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AL SERENISSIMO 

COSIMO IIL 

GRAN DUCA DI TOSCANA 

SERENISSIMA ALTEZZA. 

Saggi Di Natura- 
li Esperienze, pub- 
blicati già alla lu- 
ce dagli Accade- 
mici del Cimen- 
to, anno meritato 
J’applaufo di tutte 
le Scuole d’ Euro- 
pa , onde refi dop- 
piamente preziofi, per la rarità della materia, 
e per la mancanza degli efemplari , anno 

fatto 





fatto da ogni parte bramare , che lòrtifcano 
nuova nafcita. Animato io da' voti univer- 
sali , e dal defiderio di portar quello pregio 
alle mie Itampe, ho llimato dargli di nuovo 
alla luce lotto la Reai Protezione , che im- 
ploro, delP A. V. S. Nè aferiva ciò a mio ar- 
dimento , imperciocché fotto P ombra di 
qual altro Diadema deono ricovrarfi, che di 
quello di V. A. ? Mentre Ella cinge le tem- 
pie dell’ iftpflp , che coronò ,la fronte del Se- 
.reniflimo Gran Duca Ferdinando il. fotro 
gli aufpicj del quale fpuntarono alla luce . 
E da qual altro Pianeta polfon prometterli 
ailiilenza più favorevole , che da quello di 
V. A. che colle benefiche influenze de’ fuoi 
ftudj , diretti nell’ iltefla età più giovenile 
alla cognizione del vero, cooperò al loro 
nafeimento ? E finalmente a qual altro Nu- 
me fi deono più giullamente confagrar que- 
lle Primizie , che a quello della Munificen- 
za di V. A. da cui fono flato follevato al 
godimento di tante Grazie, per ellcr valevo- 
le a far riforgere in quella Città P antico 
lultro delle fue llampe ? Molto ben divi- 
fando PA. V. S. colla fua mente fublime, 
quanto quelle poflan contribuire alla pub- 
blica Utilità , e Gloria di quello Clima , 

fotto 


(otto del quale , ficcome fi fono vedute 
ricovrate dal naufragio del tempo tutte 
le Scienze , ed Arti , che già fiorirono 
nella Grecia ( mentre appena può addi- 
tacene alcuna , che non vanti per fuo 
Reftauratore qualche figliuolo di quella 
Patria ; Anzi a confufione de’ Secoli tra- 
fcorfi , più ingegnofi, qui ebbero il nata- 
le quegli , che trovarono nuovi Mondi 
alla Terra , ed agli occhi di quella refe- 
ro più famigliare , c più ricco di prodigj 
il Cielo ) così è ben giullo , che qui 
fiorifcano lenza mendicarfi da Regioni ftra- 
nicre le Stampe, per eternar quelle nella 
Pollerità , e rifvegliar altri al pubblico 
Bene , con far conofcere , che gl’ ille/Ti 
spiriti di Virtù anno ereditati dalle Ce- 
neri de’ loro Maggiori . Riceva l’A. V. S. 
quello , che per tanti Titoli è fuo , e 
conceda a me ancora il pregio , che eb- 
be altri nell’ età pafiata di additare nel- 
1’ imprellìone delle Pandette Fiorentine i 
veri fonti della Giurifprudenza , con per- 
mettere , che fenza offefa della fua mo- 
dellia nobiliti le mie Stampe coll’ azioni 
di V. A. S. nelle quali , come in un pcr- 
fettiflìmo Efemplare potrà il Mondo ap- 

pren- 


prendere i veri infegnamenti della Giufti- 
zia ; e proftrato a’ piedi di V. A. S. le 
bacio umilmente il Manto Reale . 

Dell’ A. V. Sereniifima 


Firenze li io. Aprile 1691. 
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Umili [fimo Suddito , e Servo 
Gio: Filippo Cccchi. 






RIMOGENITA in- 
fra tutte le creature 
della divina fapienza , 
fu fenz’ alcun dubbio 
P Idea della verità , al 
cui difegno fi tenne si 
(Prettamente il maeftro 
eterno nella fabbrica 
dell’ Univerfo, che ni- 
una cofa venne a 

mare , la quale avertè in fe pur minima 
falfo . Ma P huomo pofeia nella contemplazione 
di si alta , c di si perfetta ftruttura , dettando in 
fe una troppo mal mifurata vaghezza di com- 
prenderne P ammirabile magiftero , e di tutte 
ritrovar le mifurc , e le proporzioni d’ un si 



•j 


■J 

! 


jr 




bell’ordine , nel volere troppo altamente internarli 
nel vero , venne a creare un numero indefinito di 
falli . Ne altra ne fu la cagione , fe non che vo- 
lcndofi egli veflir quelle penne , che la natura non 
volle dargli , forfè per paura di non edere una vol- 
ta da lui (coperta nella preparazione delle fue più 
ftupende fatture , cominciò fu quelle a levarfi ; e 
tutto che opprelTò dal pefo del material corpo , fa- 
cendo forza in full’ ali , per innalzarfi più alto, che 
non conduce la fcala delle fenfibili cole, tentò qui- 
vi di fidarti in un lume , che ricevuto negli occhi 
non è più quello , ma fmonrando s’ intorbida , e 
muta colore. Ecco per qual maniera dall’ umano 
ardimento provennero i primi femi delle falfe opi- 
nioni, dalle quali non è perciò , che rimanga pun- 
to ofTufcata la chiarezza delle belle creature di 
Dio , o ch’elle reftino per alcun modo viziate dal 
commercio di effe , imperciocché elle fi rimangon 
tutte nell’ignoranza dell’huomo , dov’anno la ra- 
dice loro ; mentre , adattando egli impropriamente 
le cagioni agli effetti, non toglie a quelli , o a quel- 
le la verità del lor effere , ma forma in fc medefi- 
mo dell’accoppiamento loro una falla fcienza.Non 
è però, che la iovrana beneficenza di Dio nell’atto 
ch’egli crea le nottr* anime , per 'avventura non la- 
fei loro così a un tratto dare un’occhiata , per così 
dire , all’ immenfo teforo della fua eterna fapienza , 
adornandole, comedi preziofe gemme, de’primi lu- 
mi della verità: e eh’ e’ fia ’l vero; noi leveggiamo 
delle notizie ferbare in loro , che non potendole 
aver apprefe di qua , forz’ è pur dire, ch’elle ce 
l’abbiano arrecate d’altronde . Ma egli accade be- 
ne per nofìra fventura , che quefte gioie finiflime , 
fecondo che malamente s’attengono nelle legature 
deli’ anima troppo tenera ancora , fubiro che ella 
cade nel terreno abitacolo , e fi rin volge in quel 


fango , efcono di prefente dalle lor commeflure , e 
s* intridono, onde non levaglion più nulla, finattan-- 
tochè per afsiduità di follccito ifudio non le vien 
fatto di ritornarle a lor luoghi . Or quello è ap- 
punto quello , che l’ anima va tentando nell’ inve- 
fligazione delle naturali cofe , e a ciò Infogna con- 
fettare , che non v’ à miglior mano di quella della 
geometria , la quale dando alla bella prima nel ve- 
ro , ne libera in un fubito da ogni altro più incer- 
to , e faticofo rintracciamento . Il fatto è , eh’ ella 
ci conduce un pezzo innanzi nel cammino delle filo-r 
fofichc fpeculazioni ; ma poi ella ci abbandona in 
fui bello : non perchè la geometria non cammini 
fpazi infiniti , e tutta non trafeorra l’ univerfità dell’ 
opere della natura , fecondo che tutte obbedifeono 
alle matematiche leggi , onde 1’ eterno intendimen- 
to con liberifsimo configlio le governa , e le tem- 
pera ; ma perchè noi di quella si iunga , c si fpaziofa 
via , per anche non le tenghiamo dietro che poclii 
pafsi . Or quivi, dove non ci è più lecito metter piede 
innanzi, non vi à cui meglio ri volgerli, che alla fede 
deh’ efperienza , la quale non altrimenti di chi varie 
gioie fciolte, c fcommellè cercalTe di rimettere cia- 
feuna per ciafcuna al fuo incaftro , così ella adattan- 
do effetti a cagioni , c cagioni ad effetti , fe non di 
primo lancio , come la geometria, tanto fa , che PRO- 
VANDO, E RIPROVANDO le riefee talora di dar 
nel legno. Conviene però camminar con molto ri- 
guardo , che la troppa fede all’ efperienza non ci 
faccia travedere , e n’ inganni ; efTendochè alle vol- 
te , prima eh’ ella ci moflri la verità manifefla, 
dopo levati que’ primi velami delle fallita più pale- 
fi, nefafeorgere certe apparenze ingannevoli, ch’an- 
no fembianza di vero , e si lo fomigliano : c fono 

3 ucfle que’ lineamenti indiftinti , che trafpaion fuori 
a quegli ultimi veli , che la bella effigie della veri- 
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tà ricuoprono più da prefìo , per la finezza de’ quali 
apparifce talora lucidata si al vivo, ch’altri direbbe: 
eli’ è del tutto fcoperta. Quivi adunque fa di me- 
(beri l’ intenderfi da maeftro delle maniere del ve- 
ro, e del falfo , e ufare dell’ultima perspicacia del 
proprio giudizio, per difcerner bene, s’cll’è, onon 
è ; il che per poter far meglio non v’ è dubbio , 
eh’ e’ bifognerebbe aver veduto alcuna volta la ve- 
rità fvelata , ed è quello un vantaggio , che anno 
folamentc coloro , che degli lludj della geometria 
anno prefo qualche fapore . Non è per tanto me- 
no giovevole del tentar nuove efperienze, il ricerca- 
re tra le già fatte , fe alcuna fe ne ritrovi , che 
abbia in qualunque modo contraffatta la purilfimi 
faccia della verità . Perlochè è (lata mira della 
nollra Accademia , oltre a quello , che è fovvenuto 
a noi , di fperimentare anche di quelle co fe per 
giovevole curiofità, o per rifeontro , che fono Ha- 
te fatte , o fcritte da altri ; pur troppo veggendofi , 
che fotto quello nome d’ efpcrienza , piglian piede , 
t s’accreditano fovente gli errori. E ciò fu appun- 
to quello , che molTe da prima la mente perfpicacil- 
fima , e infaticabile del Serenifsimo Principe LEO- 
POLDO DI TOSCANA , il quale per ripofo degli 
afsidui maneggi, e delle follecite cure, che gli arre- 
ca il grado di l'uà alta condizione , prende a fiancar 
l’intelletto fu per l’erto cammino delle più nobili co- 
gnizioni. E (fèndo flato pertanto aliai facile alfubli- 
me intendimento dell’ A. S. di comprendere, come il 
credito de’ grandi Autori nuoce il più delle volte 
agl’ ingegni, i quali, o per foverchia fidanza , o per 
reverenza a quel nome , non ardifeono revocare in 
dubbio ciò, che da quelli autorevolmente lì prefup- 
pone , g.udicò dover elfcr opera del fuo grand’ ani- 
mo il rifeontrare con più efatte , e più fenfate efpe- 
rienze il valore delle loro alferzioni , e confegui- 

tane 


tane la riprova , o ’l difinganno , fame un si defide- 
rabile, e si preziofo dono a cliiunque è più anfiofo 
degli fcoprimenti del vero . Quelli prudenti detta- 
mi del Sereniflimo noftro Protettore abbracciati col- 
la dovuta venerazione , e (lima dall’ Accademia , 
non anno auto per mira il farli cenfori indifereti 
dell’ altrui dotte fatiche , o prefuntuofi difpenfatori 
di difinganni , e di verità ; ma è (lato principale in- 
tendimento di dar motivo ad altri di rifeontrare al- 
tresì con fomma feverità le medefime efperienze, 
nel modo, che talora abbiamo prefo ardire di far 
noi dell’ altrui , benché nel dar fuori quelli primi 
faggi , ce ne fiamo per lo più allcnuti , a fine d’ac- 
creditar maggiormente con quello dovuto riguardo 
verfo di chi che fia la fincerità de’ noltri difappaf- 
fionati , e rifpettofi fentimenti. Anzi per dare il 
fuo pieno a così nobile , e giovevole intraprendi- 
mento , niun’ altra cofa ci vorrebbe, che una libera 
comunicazione di diverfe adunanze Iparfe , come 
oggi fono, per le più illuflri , e più colpicue regioni 
d’Europa , le quali coll’ ifteflà mira di giugnere 
a fini si rilevanti , aprendofi a vicenda un si pro- 
fittevol commercio , andalfero 1’ una l’ altra colla 
medelima libertà ricercando per quanto fi può , e 
participandofi il vero . Per quello , che attiene a 
noi, concorreremo a quell’ opera con fomma fchiet- 
tezza , e ingenuità ; di che ci fia argomento nel 
rapportare l’altrui efperienze , l’ averne fempre citati 
gli Autori , per quant’ e’ fono (lati a nollra noti- 
zia , e fpelle volte aver liberamente confelTato ef- 
ferne fovvenute molte , che poi non ci è riufeito 
colla medefima felicità di condurre a fine . Ma 
per riprova fopr’ ogni altra evidente dell’aperta fin- 
cerità del noftro procedere , abbiafi da tutti la liber- 
tà , colla quale abbiamo fempre participato le 
cofe medefime a chiunque paflando per quelle me- 

defime 


défimfc parti , o per atto di gentilezza , o per pre- 
gio di letteratura , o per incentivo di nobile curio- 
fità abbia mofiraro defiderio d’ allàporarne qualche 
notizia ; e ciò fino da’ primi tempi della nodra 
Accademia idituita dell’anno 1657. ne’ quali furo- 
no ritrovate fe non tutte , la maggior parte di quel- 
le , delle quali al prefente fi dampano quelli faggi . 
Se poi egli avverrà , che tra quelle , che noi diamo 
fuori pernollre, fe ne ritrovi alcuna prima, o poi im- 
maginata , e pubblicata da altri , ciò non fia mai 
per nollra colpa ; imperciocché non potendo noi fa- 
per tutto , ne veder tutto , non fi dee maravigliare 
alcuno che fia, del rifeontro de’noltri intelletti con 
que’ degli altri , ficcome noi in verità non ci mara- 
viglieremo punto del rifeontro di que’ degli altri co’ 
nollri. Non vorremmo già , che alcuno fi perfua- 
dellè aver noi prefunzione di mettere in luce un* 
opera confumata , o per lo meno una perfetta ordi- 
tura d’una grande ftoria fperimentale , ben conofcen- 
do, che altro tempo, e altre forze a cotanta impre- 
fa vengon richiede ; di che ciafcuno fi può accor- 
gere dal titolo medefimo , che le abbiamo dato fo- 
lamentc di SAGGI , i quali ne meno averemmo mai 
pubblicati , fenza i gagliardi (limoli avuti da perfone 
degne , che noi facrificafsimo alle loro amorevoli 
illanze il rolfore di metter’ alle (lampe principj così 
imperfetti . Reda per ultimo , che avanti d’ ogni al- 
tra cofa ci protediamo di non voler imprender mai 
brighe con alcuno, entrando in fottigliezza di difpu- 
te , o in picca di contradizioni ; e le talora per far 
padàggio da una ad un’altra cfperienza , o per qua- 
lunque altro rifpetto fi farà dato qualche minimo 
cenno di cofa fpeculativa , ciò fi pigli pur fempre 
come concetto, o fenfo particolare di Accademici, 
ma non mai dell’Accademia , della quale unico 
idituto fi è di fpcjjjincntare , e narrare . Conciof- 
•_ fiacofachè 


fiacofachè tale fi fu n offro primo intendimento , e 
di quell’ alto Signore , che colla Tua ringo- 
iar protezione , e fommo fapcre ce ne le 
prender la via , e al cui favio , e 
prudente configlio s’ è da noi 
Tempre puntualmente , e 
regolatamente 
ubbidito . 
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DICHIARAZIONE 

D’ ALCUNI STRUMENTI 

PER CONOSCER L’ ALTERAZIONI DELL’ARIA 




DERIVANTI DAL CALDO , E DAL FREDDO. 


TILISSIMA cofa è, 
anzi neceflària nell’ ufo 
delle naturali efperi- 
enze, l’aver efatta noti- 
zia de’mutamcnti dell* 
aria . Imperciocché af- 
forbendone ella den- 
tro ’l fuo feno 
tutte , e fopra di effe 
dalla fovrana altezza di 
fua regione piomban- 


doli, tutte fotto ’l torchio dell’ ana gemono , ed alle 
ftrette più , o meno gagliarde, chericevon da ella, o 
refpirano , o maggiormente opprellè rimangono, 
sì nelle canne del voto a’ diuerfi (lati di quella s’alza, 
o s’ abballa 1’ argentovivo , mentre, al parer d’ al- 
cuni, fecondo lavaria tempera, eh’ eli’ à dal Sole , o 
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Il 

Stbcmzvti . dall’ombra, dal caldo, o dal freddo , ficcome anche 
ALL* UN Ai* per edere aperta, e libera, o ingombrata da nuvoli , 
o gravata ai nebbia fi fa più rara , o piu denfa , e 
si più leggera , o pefante; onde con varia forza pre- 
mendo il fottopodo argento , lo codrigne a più, o 
men follevarfi dentro la canna immerfavi . E adun- 
que necellàrio, si per quella efperienza , della quale 
in primo luogo ampiamente verrà trattato, si per al- 
tre , che nel profeguimento del prefente libro li nar- 
reranno, avere linimenti tali, onde pofsiamo assicu- 
rarci , eh’ e’ ci dicano il vero , non lolo delle mafsi- 
me alterazioni dell’ aria , ma s’ egli è pollibile ezian- 
dio delle minime differenze. Diremo pertanto di 
quegli , che anno fervito a noi , de’ quali ancorché 
' 1 ne fieno andati a quell’ ora in divede parti d’ Eu- 
ropa, onde a molti oramai non giugneranno nuovi; 
in ogni modo può edere, che fi ritruovi alcuno, che 
ne defideri più minuta notizia, fe non intorno all’ufo, 
che troppo facilmente fi comprende, almeno intor- 
no al modo, e alla macllria di lavorargli. 
figura i. Sia il primo llrumento quello, che viene efpredo 
ne ^ a P^ma figura . Serve quello , ficcome gli altri , 
•frr/ '.f* - per conofccr le mutazioni del caldo , e del freddo 
Z'/Zi?' dell’aria, c diedi comunemente Termometro. Egli 
è tutto di cridallo finifsimo lavorato per opra di 
iTfJjuZ quegli artefici, i quali fervendofi delle proprie gote 
per mantice , tramandano il fiato per un organo di 
cridallo alla fiamma d’una lucerna , e quella , o in- 
tera, o in varie linguette dividi , di mano in mano 
doue riclùede il Infogno di lor lavoro Spirando, ven- 
gono a formar opere di cridallo delicatissime, cma- 
ravigliofe. Noi un tal artefice chiamiamo il Gonfia. 
A lui dunque s’ apparterrà di formar la palla dello 
drumento d’una tal capacità, e grandezza, e d’ attac- 
carvi un cannello di tal mifura di vano, che riempien- 
dolo fin a un certo Segno del fuo collo con acquar- 

zentc 




IV. 

. zente, il femplice freddo della neve , e del ghiaccio 
“ «T non badi a condenfarla fotto i 20. gradi del can- 
nellino; come per lo contrario , la maflima attività 
de’ raggi folari , eziandio nel cuor della date , non 
abbia forza di rarefarla fopra gli 80. gradi. Il modo 
vnmau. jj’ empierlo farà , con arroventar la palla , c poi fubito 
tuffar la bocca del cannellino aperta nell’acqu arzente, 
ficchè vada a poco a poco fucciandola . Ma perchè 
è difficile, fe non affatto impolfibile , di cavar tutta 
l’aria per via di rarefazione ; e per ogni poca , che 
ve ne redi , la palla rimane feema ; fi potrà finir 
r . „ f d’ empiere con un imbuto di cridallo , che abbia il 
*Zjì collo ridotto ad un’ edrema fottighezza . Ciò s’ otter- 
%ìhZ?" > rà , quando la palla del cridallo è rovente , poiché 
allora fi tira in fila fottilifsime dentro accanalate , e 
vote, coni’ è manifedo a chi di lavorare il cridallo 
à notizia. Con un fimile imbuto adunque fi potrà 
finir d’empiere il Termometro, introd ucendo nel can- 
nellino il fuo fottilifsimo collo , e fpignendovi dentro 
colla forza del fiato il liquore , o rifucciandone, 
som?." u. fe fofTe troppo . E ancora da avvertire , che i gradi 
ìnfimi, fopra ’l cannello vengano fegnati giudi; e però bifo- 
gna fcompartirlo tutto colle fede diligentemente in 
dieci parti uguali , fegnando le divifioni con un bot- 
toncino di fmalto bianco. Poi fi fegneranno gli altri 
gradi di mezzo con bottoncini di vetro , o in. fmal- 
to nero, e quedo feomparrimento fi potrà fare a oc- 
chio, edèndochè l’efercizio, dudio, e indudria dell’ 
arte infegna da per fe deira a ragguagliare gli fpazi, 
e a ben aggiudare la divifione , e citi v’ à fatto la 
pratica fuole sbagliar di poco . Come quede cofefon 
fatte, e col cimento del Sole, e del ghiaccio s’è ag- 
giudata la dofe dell’ acquarzente , allora fi ferra la 
ì^fuT& b° cca del cannello col (igillo detto volgarmente d’Er- 
mete, cioè colla fiamma , ed è fatto il Termometro. 

L’ ufo di pigliare acquarzente per quelli drumcnti 

più 


V. 

più torto che acqua naturale, è primieramente & C&- Swnmnt 
gione, eh’ eli’ è piu gelofa, cioè fente prima di quel- 3 ‘SET 
la le minime alterazioni del freddo , e del caldo , e 
più prefto per entro fe ricevendole, per la fua. gran. 2SLS7T 
leggerezza incontanente fi muove . In fecondoìuo- 
go l’acqua naturale per nobile , e pura che fia , in 
procedo di tempo fa Tempre qualche refidenza, 
latura di fecce , che a poco a poco imbratta il cri- 
Hallo, ed offufea la fua chiarezza ; dove il fottilifsi- ’{:jz 
mo fpirito, del vino, o acquarzente , che dir voglia- * 
ma, fi mantien Tempre bella, e non vien mai a per- 
derquel fiore di hmpidezza , conelTo il qual 
ferra. Anzi per quello ftelfo , ch’ eli’ è così chiara , 
e criftallina , e non riefee così a prima villa, difeer- 
nere, il confine tra edà , e ’l collo voto, dello, llru- P 
mento , s’è talvolta ufato di tignerla con infulìonc > ^ 
di chermisi , o di quella lagrima , che comunemen- 
te fangue di drago fi chiama : ma cllendofi odèrva- 
to, che per leggera , e sfumata che fia la tinta, non- 
dimeno il criltallo non acquilla niente, e in capo di 
qualche tempo macchiandofi viene a farfi maggiore 
la confufione ; quindi è , che s’è- in oggi difmeflà 
l’ufanza. di colorirla , non richiedendo altro l’ado- 
perarla così chiara , e limpida , che aguzzare un 
poco più gli occhi per riguardarla . Rimarrebbe, da 
dire di molt’ altre operazioni , e fquifitezze di lavo- 
rare alla lucerna ; ma ficcome in quella materia è 
troppo difficile fpiegarfi in carta , così è affatto im- 
pofsibile impararlo in ifc.ritto : che però bifogna ave- 
re il Gonfia mediocremente ifljutto , eflèndochè l’ar-. 
te colla lunga pratica da per fe flelfa s’affina. 

Il fecondo finimento non è altro che una copia figurati 
del primo fatta in piccolo , non e.dèndo tra. di loro d, 
altra differenza , fe non che polli nello ftelfo am- 
biente , quello cammina alquanto più di quello. 

Quello è aivifo in ioo. gradi , quello in 50. quello 

ne’ 
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ne' maggiori {Indori del noflr’ inverno fi riduce a sr«uM.«,. . 
17. e a 16. gradi , quelto ordinariamente a 12. c “«*'• 
11. e per fomma (travaganza un anno è arrivato ’ 
a 8. e un altro a 6 . Per lo contrario poi , dove il 
primo ne’ dì più aftànnofi , c nelle maggiori vampe 
della n olirà (late efpofto al Sole in fui mezzo gior- 
no non palli gli 80. gradi , quello fecondo , o non 
paflerà , o pallerà di poco i 40. La regola poi di 
fabbricargli in modo , che oflervino tal corrifpon- 
denza , non s' acquilla altrimenti che con la prati- 
ca , la quale infegna proporzionar talmente la palla 
al cannello, e ’l cannello alla palla , ed aggiultar in 
modo la dofe dell’ acquarzente , che non ifvarino 
fregolatamente la loro operazione . 

11 terzo è ancor egli una copia del primo, ma fatta nc. in. 
in grande. Però viene a eflèr più gelofo , e veloce 
di quello ben quattro volte, benché fpartito in 300. 
gradi . La fua ftruttura è la ilelfa degli altri due; terzo Termo . 

c 1 , . n'til 0 r metro m arem 

come s’e detto la maeltna del lavorare non fi può 
infegnar per regole, volendo clfer pratica , clunghif- 
fima efperienza, provando , e riprovando , feeman- 
do, e crefcendo or il corpo alla palla, ora ’l vano al 
cannello, ora la quantità dell’ acquarzente , finché fi 
fia nel fegno. Ed un Artefice famofifsimo in que- 
llo medierò, che ferviva il Serenifs. Granduca, fole- 
va dire, che gli dava ben l’animo di fabbricare due, 
e tre, e quanti Termometri fi folfer voluti da 50. 
gradi, i quali circondati dallo Hello ambiente cammi- 
naflèro fempre del pari, ma non già di que’ da 100. 
e molto meno di que’ da 300. clfendochè in maggior 
palla , ed in maggior lunghezza di collo più facilmente 
fi trovano delle difuguaglianze , ed ogni minimo erro- 
re, che venga fatto nel lavorargli, è abile a far appa- 
rire in elfi grandifsime diforbitanze , e ad alterare la 
proporzione d’ugualità, ch’arebbe a edere infra di loro. 

Il quarto Termometro col cannello a chiocciola ) Quarto Ter* 

anch* 
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anch’ egli fi fabbrica nell’ ifteflà maniera degli altri . 
Vero è, ch’ei non entra nella mcdcfima fcala di pro- 
porzione, effondo imponibile mantenergli illunghif- 
fimo collo da per tutto uguale , e della medefimagrof- 
fezza , c mifura di vano : mentre avendoli per neceflità 
del torcerlo a farlo pattare, e ripaflàr più volte fopra 
la fiamma, non può far di meno, quando la parta del 
criftallo è rinvenuta per infuocamento, di non ifchiac- 
ciarfi in alcuni luoghi, e riftrignerfi , ed in altri di ri- 
laflàrfi , e gonfiare . Facciafi per tanto la palla di 
gran tenuta , ed il proliffo collo fi pieghi in facili , 
e fpefse rivolte, c di foave falita, perché occupi mi- 
nore altezza , che fia poflibile , c fia meno foggctto al 
brandire , ed al pericolo di fpezzarfi: Abbia anco- 
ra in cima un’altra pallina vota , e ferrata a fuoco, 
la quale fia ricettacolo all’aria del cannello, dov’ el- 
la poflà rifuggirli da quello sforzo , che ’n lei fa l’ac- 
qua nel follcvarfi ; acciò altrimenti fatta forte con- 
tro della llertà acqua dalla ftrettezza del fito , non 
avertè a contrattarle il parto , ed a fpezzarfi il vafo . 
In si fatto modo s’ averà un Termometro talmente 
fdegnofo, e per così dire d’unfenfo così squifito, che 
la fiammella d’ una candela , che gli afoli punto dat- 
torno, farà abile a mettere in fuga l’acquarzente in 
erto racchiufa. Il qual effetto fi parrà tanto maggior- 
mente , quanto farà più ampia la palla ; che però fac- 
ciafi pur grande a piacimento, e lenza oflèrvare altra 
regola; ertèndo fatto quefto finimento più torto per 
una bizzaria, e per curiofità di veder correre 1’ ac- 
qua le decine di gradi , motta dal femplice apprettà- 
mento dell’alito, che per dedurne giufte, cd infalli- 
bili proporzioni del caldo , e del freddo . 

Il quinto finimento è ancori egli un Termometro, 
ma più pigro, e infingardo di tutti gli altri. Poiché 
dove quegli per ogni poco , che l’ aria fi ftemperi, 
veggonfi fubito alterare; queft’altro non è tanto velo- 
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w-t,. ce, cd a muoverlo vi vuol altro, che minime , ed 
inlenlibili differenze. Nulladimcno perchè di que- 
fu ancora n’ è andati in diverfe parti dentro, e fuo- 
ri d’ Italia ; fi dirà brevemente in quello luogo della 
loro fabbrica. 

€omr fi féh* Volendofi formare un tale finimento fi piglierà 

un vafo di vetro pieno di finitima acquarzentc , for- 
tifTimamente agghiacciata , e in ella s’ immergerà un 
Termometro di cento gradi . Si metteranno ancora 
nella medcfim’ acqua molte palline di criftallo lavo- 
rate alla lucerna , dentro vote , ma però tutte alla 
fiamma perfettifsimamentc figillate . Quefle, per l’a- 
ria, ch’anno in fe, doveranno tenerfi a galla in iutt’ac- 

3 ua , e fe per forte , alcuna un po più grave in ifpczie 
i cita ne difeendeflè al fondo , fi cavi f uora, e fur una 
piaflra di piombo, con ifmeriglio fine tanto fi vada ar- 
rotando dalla parte del gambo , che torni più legge- 
ra, e galleggi . Allora , cavato il vafo fuori del 
ghiaccio , li porterà in una danza , l’aria della qua- 
le fia fiata riscaldata notabilmente da fuochi, acciò 
la freddifsim’ acqua riceva ugualmente per ogni parte 
la tempera del calore. Così di man in mano ch’el- 
la s’ andrà rifcaldando , c per la rarefazione acqua- 
ttando leggerezza , quelle palline , che nel più in- 
tenfo grado del freddo a gran pena in lei fi reggevano 
a galla, faranno le prime a muoverfi inverfo’l fondo, 
e nello ttettò tempo l’ acqua del Termometro fi vedrà 
fàlire. Quella pallina dunque, che s’abbatterà a feen- 
dcre quando il Termometro è a gradi venti, ficon- 
trafìógni per la prima , cioè per la più grave , effón- 
do ella difeefa, quando l’acqua era ancora attài fred- 
da, e nulla , o pochilsimo temperata. Quella , che 
calerà , effóndo l’ acqua del Termometro a gradi tren- 
ta, farà la feconda , a gradi quaranta la terza , a cin- 
quanta la quarta, a felfànta la quinta, edafcttantala 
fótta , che farà l’ ultima , e la più leggera ; onde fi fa- 
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ranno prefe fci palle a (cala di uguali differenze 
cioè di gradi dieci in dieci. Ed ecco in qual manie- 
ra vien a elTer quello Termometro più groffolano 
degli altri; poiché ciafcuna di quelle palle , che Tài- 
gà, o che fcenda , vuol dir gradi dieci nel Termo- 
metro di cento gradi , c gradi quattro in circa , in 
quel di cinquanta , e in quel di trecento l'opra qua- 
ranta gradi . Scelte che faranno le fei palline , ( le 
quali tornerà bene , che liano di vetro , o di* cri- 
ftallo colorato per meglio diflinguerle in mezzo all’ 
acqua) fi potranno chiudere in un boccinolo di cri- 
ftallo con acquarzente dentro , ermeticamente limila- 
to , avvertendo a non finirlo d’ empiere , acciò ri- 
manga campo all’acqua da rarefarfi , quando il fo- 
pravvegnente calore della llagione lacoflringa a ciò 
fare . Se poi il caldo della danza non folle da tan- 
to di far falire il Termometro a fettanta gradi s* 
aiuterà con mettere il vafo di vetro in bagno d’ac- 
qua tiepida , con rifonderne della bollente 
finché fa di bifogno , acciò l’ acquarzente 
in elfo contenuta , non fi rifcaldi più 
da una parte che dall’ altra ; 
ma pigli , ficcome dicem- 
mo, la tempera foave- 
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XII. 

DICHIARAZIONE 



D’ UN ALTRO STRUMENTO 

CHE SERVE PER CONOSCER LE DIFFERENZE 

DELL’ UMIDO NELL’ ARIA. 

EDUTO degli llrumen 
ti , che fervono a rico- 
nofcer 1’ alterazioni , 
che riceve 1’ aria dal 
caldo , e dal freddo, 
confeguentemente è 
da vedere di alcun al- 
tro , che pofla dimo- 
llrarci quelle , che le 
vengono fem pii ce- 
rnente dall’umido . E 
comechè fieno molti,evarj quelli, che in altri tempi 
fono flati immaginati da diverfi ingegni, noi un folo ne 
apporteremo , del quale avvegnaché ne ha flato ulti- 
mamente fcritto da altri , nondimeno eflèndo egli na- 
to in quella corte, d’altiflimo, e reale intendimento, 
per ritornare, come fuol dirli, in fui noflro , diremo al- 
cuna cofa intorno all’ invenzione, ed all’ufo di eflo . 

Egli è un tronco di cono formato di fugherò, per di 
dentro voto , e impefeiato , e perdi fuorafoppannato 
di latta . Dalla parte più ftretta va inferito in una,come 
3K kmpana di criftallo, prodotta ancor ella a foggia di co- 
no, con punta aliai aguzza, e ferrata. Preparato in que- 
lla forma lo flruméto, e collocato fui fuo foftegno, s’in- 
comincia ad empiere per di fopra di neve,o di ghiaccio 
minutiflimamente tritato, l’acqua del quale averà’l fuo 
fcolo per un canaletto fatto nella parte più alta del cri- 
ftallo 
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S» ^11° , com’ apparifce nella figura. Quivi adunque 
« lottili /fimo umido , che è per l’ aria , invifchiandofi 
a ,P OCO 3 P oco freddo del vetro , prima a modo 
™' di lottil panno lo vela , indi per l’avvenimento di 
nuovo umido , in più grolle gocciole ramma/Tato flui- 
de, e giu per lo do/lò sfuggevole del cri/lallofdruc- 
ciolando, a mano a mano diftilla. Siavi per tanto un 
bicchiere alro, a loggia di cilindro, fpartito in gradi, 
dove fi riceva quell’acqua, che geme dallo /frumen- 
to. Ora evidenti/fima cofa è , che fecondo , che 
1’ aria farà più , o meno incorporata d’ umido , 
la virtù del freddo maggiore, o minor copia d’ acqua 
ne diffiderà , la quale in più fpelTe , o in più 
rade gocciole cadendo, penerà più , o meno a riem- 
P iere 11 IlI °g° mede/ìmo . Volendofi adunque far pa- 
ragone d’ un’aria con un'altra, s’ofiervi in quella, che 
prima li vuol provare , che parte di detto bicchiere in 
un determinato fpazio di tempofi riempia; e poi get- 
tata via quell’acqua , c traportato lo (frumento nel 
iuogo , la di cui aria vuol paragonarti colla prima, 
s’ o/lervi parimente in altrettanto tempo fin a che fc- 
gno li fan ripieno il bicchiere. Così ritrovatala dif- 
lerenza dell’ umido , che dalla prima alia feconda vol- 
ta fi (ara condenfiito in acqua, li averà proffimamen- 
te quella , che fi ritrova tra l’ umido delle due arie 
paragonate. 

Ì$'f7. Por rcmo ancora con efporre all’aria quello (Iru- 
mento quando traggono venti, venire in cognizione 
( j ua Ji dl e® fieno più pregni d’ umido , e quali più 
SfìSS: dc 8 h a , ltn lecchi , ed afeiutti. Così abbiamo noi tro- 
var o, che quando regnano venti Meridionali, allora il 
cn/tal/o / uda dirotti/fimamente ; imperciocché l’aria è 
di/temne ratamente umida, forfè per cflèr'la maggior 
parte del mare a noi Meridionale. Perla qual cagione 
_ adopera in efli per avventura il Sole fortilfimamen- 
te , e di que’ mari trae fuor vapori , i quali fi mi- 
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fchiano a’ venti: E ad una gran libecciata è arrivato 
a fare fino in trentacinque , e cinquanta gocciole al 
minuto d’ora. Una volta fra Paltre combattendo in- 
fieme venti Aquilonari, e Libecci , con tempo affai 
nuvolofo, e che le nuvole toccavano i monti, otran- 
raquattro fe ne contarono nello (fello fpazio di tempo: 
ma reitando fuperiori quc’ che follavano da Tra- 
montana , a poco a poco reflò di furiare , e in poco più 
di mezzora il crilfallo era afciutto, non oliarne, che 
dentro vi folle dimolta neve, e così fi mantenne per 
tutta la notte , e tutto’l feguente giorno, che durarono 
a tirare i medefimi venti . Ancora quando fpirano Po- 
nenti , fi è olfèrvato mantenerfi ’lvafo afciuttilfimo . 
Vero è , che di quelle cofe non fi può dare una certa 
regola, potendo elleno variare per moltilTimi acciden- 
ti , non folo della Itagione , e dell’ aria ; ma eziandio 
de’ luoghi , e de’ paefi ftelfi , per ragion de’ quali i 
giudizi di detti venti alcuna fiata fi mutano . E noi 
lappiamo, die in certe Città, e luoghi, i venti Me- 
ridionali fon più freddi , che a noi; conciolfiacofachè 
abbiano monti pieni di neve dalla parte del mezzo- 
giorno , onde i venti nel paflarvi fopra fi volgono a 
freddo. Non pertanto lafcerà il nollró lini- 
mento d’ellèr fedele a ciafcun paefe,dov’ 
egli venga pollo irr ufo , ed all’ ordi- 
narie indicazioni delle nature; di 
que’ venti , fi troverà aliai 
aggiuflatamente rif- 
pondere , colla 
fua opera- 
zione . 
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DICHIARAZIONE 

D ALCUNI ALTRI STRUMENTI 

ADOPRATI PER MISURATORI DEL TEMPO 

ER non andar molto lon- 
tano a cercar di quell’ 
esperienze , nelle quali 
fa di bifogno 1’ cfatta 
mifura del tempo , co- 
me fon quelle de’ Pro- 
ietti , e del Suono; una 
ve n’è vicinilTima , che 
è l’antecedente , del pa- 
ragone dell’umidità del- 
1’ aria , e de’ venti , la di cui riprova è il vedere 
la differenza dell’ umido , che in uguale fpazio di 
tempo fi diftilla da diverie arie per mezzo del cri- 
ftallo agghiacciato. Quella differenza confille alle 
volte in minuzie così piccole, ed inarrivabili, che la 
giuflezza de’ più fquifiti orivoli non può inoltrarle . 
Imperciocché, o voglionfi pigliarci tempi da fuonoa 
fuono , e gli orecchi pollòno leggermente ingannarli; 
o dagli fpazzi corfi dalla lancetta, e più che mai pof- 
fono ingannarfi gli occhi. Forza è dunque ricorrere 
a uno finimento, ilqualfia più fiottile fminuzzatore 
del tempo, che non è il fuono de’ quarti battuti dal- 
l’ orivolo , e che non fono i minuti fegnati dalla lan- 
cetta , intorno alle quali cofe il giudizio de’ fenfi è tan- 
to pcricolofo d’errare . Poiché (lafciato andare gli er- 
rori , che poflòno clTer nella divifione della moftra , 
o negli altri materiali finimenti) della lancetta è dif- 
ficile il giudicare s’ell’è, o s’ella non è per appun- 
to in fui fegno, c del fuono bifogna finalmente dire, 
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che nel tempo, che l’orivolo Tuona, di già quel tcm- 
uny po , che vuol denotar quel Tuono , è pollato . Noi 
abbiamo giudicato, che quello più giudo drumento 
r ... . polla edere il Pendolo, o Dondolo, che dir voglia- 
m0 > l’andare , e ’l ritorno del quale contandoli per 
’/Z'Xhi'ff. un’intera vibrazione, non abbiamo creduto, che quan- 
»wr«.w do mai nel novero di molte vibrazioni una fé ne sfal- 
lifea , ( che a dii v’ à un po di pratica rade volte fuc- 
Zil/SET cede) arrivi quel piccolo fvario a montar mai tanto, 
quanto può importare un errore, che li faccia are- 
golarfi dalle fopraddettecofe. Ma perchè l’ordinario 
Pendolo a un fol filo in quella fua libertà di vagare, 
( qualunque ne fia la cagione ) infenfibilmente va 
traviando dalla prima fua gira, e verfo’lfine, fecon- 
do, ch’ci s’avvicina alla quiete, il fuo movimento non 
è più per un’arco verticale , ma par fatto per una fpi- 
rale ovata , in cui più non pofion didinguerfi , ne no- 
veraci le vibrazioni ; quindi è , che folamente a fine 
di fargli tener fin all’ ultimo l’idedò cammino, fipen- 
**■ sò d’appender la palla a un fil doppio , i capi del 
quale fufier legati ciafcuno daperfe lontani per bre- 
ve fpazio ad un braccetto di metallo , come dimoftra 
nc va ] a fettima figura . Così attaccata la palla al filo per un 
fuo oncinetto, viene a tirarlo, e difenderlo col pro- 
prio pefo in un triangolo ifofcele ; poiché trovandoli 
la palla libera fopra ’l filo , ouand’ anche nella fua 
prima vibrazione lo formafè fcaleno , in virtù del pe- 
fo feorre fubiro al più infimo punto, al quale ridur 
fi polla , ed in elfo 4>oi fi mantiene . Da quello 
triangolo adunque vien regolato il movimento del 
pendolo , mentre [ fia lecito fervirfi di quella fi- 
militudinc ] i fili , che formano i lati di elio trian- 
golo , fervono, come di falfaredine alla palla, acciò 
non fi butti fur una mano più che full’ altra , ma 
tenga fempre diritto il cammino per l’ illefs’ arco. 
Vero è , che non tutte quell’ cfperienzc , alle quali 
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s’ adopra il Pendolo, richieggono l’iftefià divifione di 
tempo ; dlèndochè ad alcune badi uno fpartimento 
affili grofiolano , qual fuole averli con le più lunghe 
vibrazioni, ed altre vogliano uno fininuzzamento co- 
sì fottile, e fatto per vibrazioni così affoltate l’una 
all’ altra , e veloci , che a fatica l’ occhio di chi le 
novera vi refi Ile . Onde per poter con facilità feor- 
ciare, ed allungare il triangolo , fecondo che fa di 
bifogno , fenz’ aver ogni volta a feiorre, e rilegar 
fu ad alto i capi del filo , vien aggiunto il braccet- 
to inferiore, anch’egli di metallo, il qual va infilato 
per una ItafFa quadra nell’alta diritta dello Itrumen- 
to , in guifa da potere feorrere su , e giù per ella , 
e fermarfi con una vite dove fi vuole . Quello fecon- 
do braccetto , c fegato per lo lungo della fua grof- 
fezza, e fpaccaro a modo di taglia , la quale rimet- 
tendoli, o vero ranneltandofi inlieme, per mezzo di 
due altre viti , viene a llrignerc in mezzo i fili del 
maggior triangolo, lafciando la parte , o vero men- 
fale fuperiore di quello, immobile tra elfo, c’1 brac- 
cio di fopra . In. quella maniera , il triangolo mi- 
nore , che fpunta dalla Itrerrilfima commclfura del- 
le due parti della taglia , e quella à per bafe,giuoca 
liberamente con le fue vibrazioni : le quali tanto ver- 
ranno ad elfer più frequenti , quanto più corta farà 
legata la palla , e per confeguenza farà men alto il 
triangolo. 

Qui par luogo di dire , che l’ efperienza , eh’ avea 
mollrato , ( come fu anche avvertito dal Galileo, do- 
po l’ollèrvazione, che prima d’ogni altro ei fece in- 
torno all’anno 1583. della loro proliima ugualità) non 
tutte le vibrazioni delPcndolo correre intempipre- 
cifamentc tra loro uguali, ma quelle che di mano, in 
mano s’ accollano alla quiete , fpedirfi in più breve 
tempo che non fanno le prime , come fi dirà a fuo 
luogo. Pertanto in quelPefperienze , che richiedono 
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fquifitezza maggiore , e che fono di si lunga o ner- 
vazione , che le minime difuguaghanze di tah vibra- 
zioni, dopo un gran numero arrivano a farli Temibili, 
fu (limato bene applicare il Pendolo all’orivolo, ful- 
p andar di quello , che prima d’ ogni altro irnmagi- 
nò il Galileo , c che dell’anno 1649. mede in pra- 
tica Vincenzio Galilei fuo figliuolo . Così , è necel- 
iitato il Pendolo dalla forza della molla , o del pe- 
fo a cader Tempre dalla medeiima altezza ; onde 
con ifcambievol benefizio non (blamente vengono a 
perfettamente uguagliarfi i tempi delle vibrazioni, ma 
eziandio a correggerti in certo modo i difetti degli 
altri ’ngegni di e(fi) orivolo. Noi per poterci valere 
d’un talelfrumento a diverfe efperienze , le quah 
vogliano il tempo più , o meno fornimento divifo , 
abbiam fatto varie palline di metallo infilzate in for- 
tilifiimi (ih d’acciaio di diverfe lunghezze, e tutti da 
inferirfi nella medeiima madrevite fecondo ’l Infogno. 

Di quefti il più corto compie la fua intera vi- 
brazione in un mezzo minuto fecondo d’ora; 
che è la più minuta divifione , che 
ci Ila riufeito di fare : eflendochè 
tutti gb altri più corti rie- 
feono così veloci , che 
gh ocelli non gb 
poflòn fegui- 
re. 

E infin qui badi aver detto di 
quegli (frumenti, che ven- 
gono più fpeflò in ufo 
nelle feguenti efpe- 
rienze . 
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NOTA oramai perogni 
parte d’ Europa quella 
famofa efperienza dell’ 
argentovivo, che l’an- 
no 1643. fi parò davan- 
ti al grande intelletto 
del Torricelli ; e no- 
to parimente è l’alto , 
e maravigliofo pende- 
rò , eh’ egli formò di 
ella , quand’ ei ne prefe a fpecular la ragione . 
Quella ei volle dire , che folle 1 ’ aria , la quale 
aggravandofi fopra tutte le cofe a lei fottopofte, 
le collringa a ufeire de’ loro luoghi , ogni volta , 
eh’ elT abbiano fpazio voto, in cui rifuggirli, e par- 
ticolarmente 
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E.n..r«. particolarmente i liquori per la grande attitudine, eh’ 

LA ruf tflONI ^ gli anno a muoverfi . Poiché i corpi l'olidi , come 
verbigrazia la ghiaia farebbe , la rena , e fimiglicvo- 
fuTJrj;- li > ° P ure l c macìe de’ falli maggiori , nel far forza 
p er muovergli, anzi s’incaltrano, e (livanfi infieme, 
congegnandoli per si fatto modo , mercè della fca- 
pfii* brolità , e irregolarità delle lor parti , e fi ferrandofr 
in tutta la malia loro , eh’ e’ s’ attengono l’ un l’ al- 
tro , e puntellaci , onde più duramente refiftono al- 
la forza, che tenta fmuovergli. Ma al contrario i 
liquori , forfè per lo lifeio sfuggevole , o per la ro- 
tonc jj t ^ t] c > i or minimi corpicelh, o per altra figura, 
eh’ e’ gabbiano inchinevole al moto, la qual mal po- 
li, c flia ’n bilico , via via che premuti fono , cedo- 
no per ogni verfo , e fparpaglianfi , a guifa che noi 
veggiamo l’ acque da ogni minimo brulcolo , che fo- 
pra vi caggia, diromperli , é ritirandoli d’ognintomo 
fargli alà , per così dire , in ordinatilfimi ccrclii . E 
chi fa , che da quello fuo slogamento di parti non 
adivenga, ch’ella di rado ,'o non mai fi fermi , an- 
che ne’ fuoi più appropriati ricetti , comechè alle 
volte fi dipaia fognante , ond’ è , eh’ ogni venticello 
lieve P increfpi , e l’ agiti , e ne’ laghi eziandio , che 
più fermi ralfembrano , quantunque la villa non l’ag- 
giunga , pur mobile è l’acqua , mentre la fua natura 
difpoftiflima al moto , come dicemmo , la rende ob- 
Aria ftrji im bcdientillima a’ciechi ondeggiamenti dell’ aria, la qua- 
£?'**’ m- j e f 0 p ra J] clfa non pofa per avventura giammai. E 
quello non è più proprio dell’ acqua, che degli altri li- 
quori, ne’ quali tutti , fecondo alcuni , fi par mirabil- 
¥ .7,fT f r f„ mente quella forza dell’ aria premente, in particolare 
nniiftu,. quand’ e’ fon colti in luogo , che da una parte della 
loro Superficie abbiano fpaziovoto, o quafi voto, in 
cui li pollano ritirare. Poiché allora premendogli da 
una parte la confinante aria , premuta anch’ elfa da 
tante migUa d’aere ammaliato , dall’altra, ov’ e’non an- 
no ritegno, 
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no ritegno, e confinan col voto, il qual non gravita csnmm 
punto , te gli fa follcvare in alto , finché il pefo LA riui'IOKS 
del liquor lollevato arrivi ad agguagliare il pefo dell’ 
aria premente dall’ altra parte . Falli quell’ equilibrio 
con divertì liquidi a diverfe altezze , fecondo che Tì'mtrfi fluidi 
l’eflèr più, o men gravi in ifpezie, gli rende abili, da 
minore, o maggior altezza a rcfillere alla forza , e 
balia dell’aria. Noi , com’ è la comune ufanza , e 
come anche praticò da principio il Torricelli, cifia- 
mo ferviti dell’ argentovivo ; come quello , che si 
maravigliofamente pefando , ci fomminiftra una 
comoda operazione , per fare il voto dentro jZeZrfi- 
al minore fpazio, in cui far fi polla con 
qualfivoglia altro fluido. Ciò, 
che in tal materia ci fia riu- 
fcitovedere, le feguen- 
ti efperienze il di- 
moftreranno. 


D 
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ESPERIENZA 

Per la quale cadde in animo al Torricelli fuo primo In- 
ventore , che il foflenerfe nel voto /’ argentovivo , 
ed ogni altro fluido a determinate altezze , 
potefle avvenire dall 1 eflerna naturai 
prefflone dell ’ aria . 

S I A la canna di criltallo ABC lunga intorno a 
due braccia , ed aperta (blamente in C. Empia- 
li per di quivi d’ argentovivo , e ferrata , o con ap- 
plicarvi un dito, o con vefcica alquanto inumidita, e 
fortemente legata , fi capovolti , e tuflifi leggiermente 
nell’ argento del vafo D E , e s’apra . Scenderà fubito 
l’ argento della canna per rutto lo fpazio A F, dove 
arrivato col fuo livello , dopo alcuni libramenti fi fer- 
merà; ed il cilindro d’ argento follenuto FB,che re- 
ità fopra la fuperficie dell’argento DE, nella canna 
eretta alla medefima fuperficie (lagnante, farà d’altez- 
za in circa d’ un braccio, c un quarto . Quell’ altez- 
za quantunque pochilfimo per edemi accidenti di ca- 
lore, e di freddo , e alquanto più , per le llagioni 
varie , c itati diverfi dell’ aria , fi fia ollervata 
variare, come da una lunghifiima ferie dinoltrcof- 
fervazioni manifeilamente appare ; tuttavia per ede- 
re tali vibrazioni aliai piccole, farà da qui avanti 
denominata fempre dalla (Iella mifura d’ un braccio, 
e un quarto , come la più prolfima di qualunque 
altra . 

Lo fpazio A F , rimarrà voto d’ aria ; c ciò fia 
manilello , imperciocché nell’ inclinare tutta la canna 
A C , muovendola intorno al punto C , come cen- 
tro , vcdralfi l’interno livello F , fùcceflivamente 
muovere verfo A , fenza mai formontare , anzi con 
rader fempre l’ orizontal linea F G , prodotta dal 

punto 


XXVIi 



A 

Figvea I 




F*p**itkz» 

IMTOBNO AL- 
LA rAflftlONt 
DELL* AH A. 


Sella parte 
vita fi racuna 
no , che è ut» 
grave deir ar- 
genta. 


V acqua tm- 
fetuo/àrneure 
fiale adempier 

la canoa . 


A oi* fiale piò 
di Ir accia di- 
ciafiette.t mei 

%- io circa . 


V acqua reg- 
ge fi carne l'ar- 
gento J opra il 
firn livella. 


Che enfia t' io» 
tèda ferifip » - 
ho veto . 


xxvm. 

punto F , primo (lato del mercurio nel fito perpen- 
dicolare della canna, la quale giunta che Ila colfu- 
prcmo Tuo punto A , a toccar la FG , refterà pie- 
na d’ argentovivo , levatone qualche minima parte 
verfo A, dove fi riducon mai Tempre fopra il livel- 
lo dell’ argento follevantefi , o aria , della quale per 
avventura egli è pregno, o altri inviabili aliti , che 
ne fvaporano. Quello fi vede manifeftilfimamente, 
ogni volta, che nella canna s’introduce un po d’ac- 
qua, la quale nel farti il voto , falendo fopra l’ar- 
gento , difeopre nel paflàggio , che fanno per lo 
Tuo mezzo , que’ finiflimi ribollimenti , chq da 
e/To verfo il voto s’innalzano, come in altro luo- 
go fi narrerà. 

La (Fella vacuità d’ aria farà dimoftrata dall’ac- 
qua, verfata fopra l’argento DE; poiché nell’eftrar- 
re da elio la bocca C, in modo, che tuttavia ri- 
manga nell’acqua, piomberà fubito l’ argentovivo , 
levandoli l’ acqua in capo , ed empiendone tutta la 
canna, purché quella non ecceda l’altezza di braccia 
dicialTette e mezzo in circa , alla quale come altro- 
ve fi dirà , Tuoi follenerfi l’acqua , forfè da quell’ 
ideila potenza, che folliene a un braccio, e un quar- 
to l’ argentovivo . E pure , ne anche in tal cafo ap- 
parirà verfo la fommità della canna, alcuna mole 
confiderabile d’aria: concio Ifiacofachè quivi fellamen- 
te fi rillringano quafi in inviabile fpazio que’ tenuif- 
fimi aliti , che s’ é detto levarti dall’ argentovivo , o 
altre materie Lottili , che in qualunque modo avef- 
fero potuto penetrarvi. 

Su quello fondamento chiameremo da qui avanti 
per maggior brevità lo fpazio A F , ed ogni altro, 
che ila lafciato in limili vafi dall’ argentovivo nel fuo 
difeendere , luogo , o fpazio voto , cioè voto d’ aria; 
per lo meno di quella, che non punto alterata dal- 
lo dito fuo naturale circonda la canna , e Halli libe- 
ra in 
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EspturtKZE rj in Tua regione. Non fiprcfumegiàd’cfcluderne, 
LA rtlfltONS o ’l fuoco, o la luce, o l’etere , o altre fottiliflime 
foftanze , le quali , o in parte con finiffimo fpar- 
gimento di minimi fpazi vacui , o in tutto , quello 
fpazio , che fi chiama voto empiendo , altri vi vo- 
gliono . Conciolfiacofachè fia (lato folamente nofiro 
"ut. ' ' intento difcorrere fopra lo fpazio pieno d’argento , ed 

intendere la vera cagione del maravigliofo libramen- 
to di quel pefo, con animo di non imprender mai 
briga con gl’impugnatori del voto ; che però eflèndo- 
li a quello fine fatte molte cfperienze , si di quel- 
le , che vengono riferite da altri, come an- 
che di quelle, che fono fiate immagi- 
nate da’noftri Accademici, ne ver- 
rà qui fedelmente raccontato 
il fuccefiò , ofièrvando 
fempre il noftro co- 
fiume di dorica- 
mente 

narrare, e di non defraudar mai 
gl’inventori di eflè, dell’in- 
venzione , e della 
lode . 
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ESPERIENZA 

Del Roberval a favore della preffione dell ’ aria ne ’ cw^i 
inferiori , rifcontrata nella nofira Accademia. 

S IA il vafo di criflallo A , al di cui fondo B C, 
forato in D , fia annedata la canna D E , due 
braccia lunga . Pofi fopra il foro il bicchier quadro F, 
cd il vafo A li chiuda col coperchio G H , parimen- 
te di cridallo . Quello abbia il beccuccio aperto H 
I , e fia forato in G , per dove palli il cannello K. 
L, aperto difotto,e di fopra, ed alto anch’ egli due 
braccia, o non minore d’un braccio, c un quarto. 
Quello entri si nel bicchiere , ma non arrivi a toc- 
cargli il fondo, fermandolo in tale (lato con maltice, 
o altra mellura a fuoco nel foro G del coperchio : 
Tal mellura , fe farà fatta con polvere di mat- 
ton pello , ridotta per lungo macinamento impalpa- 
bile , c incorporata con trementina , e pecegreca , 
farà attiilima a lluccar vetri , per modo , che l’ aria 
di fuora ne redi efclufa. Con quella fimilitudine fi 
ferri all’intorno, dove incadra col vafo il fuddetto 
coperchio , c chiufa con vefcica l’inferior bocca E,, 
per la fuperiorc K s’incominci a mefeere argentovi- 
vo infintanto , che traboccando il bicchiere F, ri- 
piova fui fondo B C , e quindi pel foro D feenda a 
riempiere la canna ED , e finalmente tutto il vafo 
A , avendo l’aria il fuo sfogo dal beccuccio aperto 
HI. Il quale, arrivando a traboccarne 1’ argento, fi 
ferri diligentemente con vefcica ini, c fi feguiti ad 
empiere tutto il cannello fino in K , e quivi ancora fi 
fàccia traboccare per un poco, acciocché nel chiu- 
dere la fuddetta bocca, punto d’aria non vi rimanga. 
Serrata queda, fi fori l’altra vefcica , che ferra la boc- 
ca E fotto il livello dagnantc M N dell’ argentovi- 
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vo , dove Ha immerfo la canna , che da quella fi 
voterà il cannello di fopra K L , ed il vafo A ; ri- 
manendo fellamente pieno il bicchiere F, e la parte 
OP della canna D E , che farà un braccio , c un 
quarto fopra ,1 livello MN, Diali ( ciò fatto) Fin- 
greuo all ana con aprire , o bucare la vefcica I 
che fubito precipiterà il cilindro d’argento OP nel 
vafo inferiore ed un altro QJt f e ne follcverà 
dall argento del bicchiere F dentro al cannello L 
K , uguale aneli’ egli al primo OP,e però d’ al- 
tttza d un braccio, e un quarto ; e quello non ri- 
dderà infinattanto che aprendoli per di fopra in 

K, non cada l’aria di fuora fopra di elfo giù per la 
canna K L, b “ 

Se nello fteflb vaio A f. lafccrà attaccata una 
velcichetta, cavata diligentemente dall’interiora d’un 
pelce , avendone prima fpremuta l’aria, che in elfo 
naturalmente ntrovafi , per modo che pochilfima 
ne rimanga traile fue crefpe, e legato con un filo 
ftrettiflimamente il fuo orificio, fubito che perl’ab- 
balfomcnto dell’argcntovivo la vefcichetta rimarrà 
ne! voto , quella poc’ aria rimafo in elfo farà gon- 
““V r cd . all “ ra piamente fi sgonfierà , quando a- 
dTfuori 1 VafomK ’ P otrà ^°P ra piombartele l’aria 

Abbiamo ancora più manifellamente olTervata tal 
difotazione dell’ ana nel voto , in un altro vafo, co- 
me A D B , ferratavi dentro una vefcica d’ agnel- 
lo attorcigliata , e quali interamente sgonfia^ in 
quella maniera. S’ empia il vafo d’ argentovivo per 
la bocca D , e fi ferri con vefcica , tenendoli ^ in 
tanto Hrettamente figilfota col dito l’ inferior bocca 
T' dipoi immerfa nell’ argentovivo del vafo F G 
li laici hberamente ufeire l’argento. Gonfieralfi 
aUora la vefcica C nel vafo AD B voto, e in tale 
ltato li manterrà , finche aprendo la bocca D , l’ aria 
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* =L . eterna non le venga fopra, la quale nello fteflb 
tempo farà precipitare nell’ interior vafo F G il ci- 
lindro d’ argento fottenuto. 

Parimente fé nel ferrare la bocca D, filafcerà ful- 
l’ argento una piccola quantità di fpuma fatta con 
chiara d’ ovo, o fapone dibattuti con acqua, di ma- 
no in mano che il vafo AB s’anderà votando , l’a- 
ifàX/È. ria imprigionata in quelle minuriflime bolle tanto le 
i,n,< 4, g 0n fj er à; che finalmente rompendo quel velofotti- 
ìi fiimo , che la circonda , verrà a liberarli , e intera- 
mente fepararfi dall’ acqua , la quale ripioverà full* 
argento, fciolta daquelfiniifimo fpargimento d’aria, 
che la legava in ifpuma, 

ESPERIENZE 

Apportate da alcuni contro alla prcjfionc dell' aria , 
e loro rifpojla . 

o«,mcw T A U E furono l’efperienze , fullc quah credettero 
iZlCTfi- J alcuni de’ notili Accademici poter fondare ar- 
uTldùi. gomento confiderebbe a disfavore della pretfione 
dell’aria ne’ corpi inferiori , e si ritorle l’ effetto da 
altri attribuitole del foftentamento de’ fluidi . Una fu 
nG w ' col coprire il vafo A , c la fua canna con una gran 
campana di criffalloBCD,ftuccara all’intorno fopra 
una tavola . Si pervadevano ad unque , che fe folle ve- 
ro, che il pefo di tutta la fopraftante regione aerea 
pignefle l’ argentovivo fu per la canna , e col pefo di 
eflo s 1 equilibrafle , difendendofi quivi coll’ argine 
del crittallo , argentovivo bagnante da così gran 
prensione , doverebbe P intentimi pefo della poc’ aria 
rinchiufa lotto la campana rimanere inabile a man- 
tener P argento a quella medefima altezza , alla 
quale il momento di così vatla regione d’ aria P a- 
vca fofpinto. Ma ciò non ottante fi vedde quella 

non 
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* ."«.««« non calar punto dalla Tua lolita altezza E G. 

Simile a quella fu la leconda prova , anzi r meda 
appunto, fenonchè maggiormente affinata. 

S’ empiè d’ argentovivo un piccolo Vafetto , come 
A B ( che fu quella prima volta fenza il beccuc- 
cio CD) ed attuffata in elio ancor pieno la canna 
E F , e in quella fatto al folito il voto , li versò dal 
vafetto A B una piccoliffima quantità d’ argento , 
onde pochiffima folle l’aria nello fpazio A H , la qual 
premefle il livello (lagnante HG. S’ ovviò poi al 
pefo , e alla preffione dell’ aria edema , con iduccare 
fquifitamente con medura a fuoco il vano circolare 
clr'Zj'/’S" A , tra la bocca del vafo , e la canna ; E pure ne 
anche in tal cafo , quando la mole dell’aria pre- 
mente era ridotta predò che a nulla , apparve fenfi- 
bilc abbaiamento nel cilindro d’argento IF , fotto 
la fua folita altezza. 

Ma quelli, che aderivano alla preffione dell’aria, 
i"»..;/*,,. rifpondevano a quelle efperienze con dire, che i nar- 
rati avvenimenti anzi di contrariare , favorivano mira- 
bilmente la loro opinione; Imperciocché la cagione 
immediata , che pigne , fecondo loro, e violentemen- 
te fodienc l’argentovivo all’ altezza d’ un braccio, e un 
quarto , non è altrimenti il pefo di quella fopra- 
dante aria , che fi leva colla campana di cridallo 
nella prima, e colla medura a fuoco nella fecon- 
da cfperienza ; ma bensì l’ effetto di compreffione , 
che fu prodotto da quel pefo nell’aria BCD della 
quarta , e nell’ A H della quinta figura : onde non è 
maraviglia , che mantenendofi quella nel medefimo 
dato di compreffione, ( com’è pur forza che lì manten- 
ga , per la refillenza , che in vece di tutto l’ altiffimo 
tratto dell’ aria le fa lo ducco , o il cridallo , ) non ifee- 
mi l’altezza dell’ argentovivo dalla folita fua mifura. 

E perchè ancora fi credea per alcuni , che la 
forza di molla immaginata nell’ aria , avelie tutta la 

parte 
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E. n »m. parte in queflo effetto , sicché fenza di quella e- 
LA ruutoKI gli non poteffe per alcun modo avvenire, vi fu chi 
tentò infirmare il contrario colla feguente efperienza. 

Prefo lo flelfo vafo A B colla fua canna E F 
ffiB'fJr- P l 'i ma di verfarne punto d’ argento , e di fluccarlo 
*'«• in A , fommerfolo in un gran vafo pieno d’ ac- 
qua K L M N , fi vedde deprimere fenfibilmente 
l’ argentovivo da A in G II , e per lo contrario 
follevarfi nella canna da I in O , ed importò 
tal follevamento intorno alla quattordicefima par- 
te dell’ altezza dell’ acqua E F : fluccata poi la boc- 
ca A , onde la fola mole di acqua A G FI pre- 
mcflè fopra 1’ argento , egli nulladimeno non per- 
de punto di quell’ altezza , che per lo pefo di tutta 
1’ acqua fopraflante EF, avea nuovamente acquifla- 
ta fopra il primo livello I; e pure in tal cafo 1’ ac- 
qua rinchiula A G H, non per forza di molla, ( di- 
cevan quelli) la qual per avventura non à , ma per 
efTer già Hata fpinta dal carico di tutta 1’ altezza 
E F nel luogo cedutole dall’ argentovivo nel fol- 
levarfi da I in O , bada a tenervelo a forza , e 
a contraffargli il ritorno. Lo fleffo appunto dicono 
accadere all’ aria . 

Altri finalmente vollero vedere ciò, che operai le 
la maggiore , o minor dilatazione dell’ aria ferrata 
nello fpazio A G H , facendone quella prova . 
nc. v. Aggiunfero allo Hello vafo A B il beccuccio C 
D , nel quale fermata una bocchetta di metallo la- 
vorata interiormente a vite , applicarono a quella 
una bocca di fchizzatoio con fua madrevite corrifpon- 
dente. Con queHo dunque, ogni volta che fi fece at- 
trazione dell’ aria A G H , attenuandoli la rimanente, 
fi vedde abbalfarc il livello I , e per lo contrario 
maggiormente Hrignendola con introduzione d’ aria 
i*fa r argrn- novella, il mcdefimo livello maggiormente innalzarfi. 

Lo HelTo parimente accadde pej vicinanza di fuo- 
co. 
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co, o di ghiaccio , perchè ogni volta, che ferrata la 
bocca C s’ apprettava efteriormente all’ aria A G H 
il fuoco , l’ argento faliva , e per efterno ftrofinamen- 
to di ghiaccio calava ; quafi nello fletto modo che 
per le contrarie operazioni dello fchizzatoio avveni- 
va , fi condenfattè 1’ aria pel fuoco , c fi dilatartè 
pel ghiaccio. Dalle quali cofe tutte, più verifimil- 
mente parve loro di poter credere , non dal pefo af- 
folutamente , ma bensì dalla comprefiione già ca- 
gionata dallo (letto pefo nell’ infime parti dell’ aria, 
derivare tal foftentamento de’ fluidi, 

ESPERIENZA 

Per riconofcere fe P aria vicina alla fuperficie terrena 
fila comprefia dal pe fo dell ’ aria fttperiore , e fe po- 
fia nel voto in Jua libertà, ancorché non alte- 
rata da nuovo grado di calore , fi dila- 
ti in maggiore fpazio ; e quanto . 

L ’ INGEGNOSA oflèrvazione fatta dal Robcrval 
della vefcichetta d’ aria , che fi diftende nel vo- 
to , diede motivo ad alcuni di credere , dover eflèr 
determinato il fegno , infino al quale à potenza di 
ricrefcer l’ aria porta in fua libertà . Quindi parea 
loro affai verifimile , che in un dato vaio fi potette 
a (legnare uno fpazio voto , che baftaflc all’intero ri- 
crefcimento d’ una tal mole d’ aria ; onde tutte le 
altre moli , che foflèro di quella maggiori , come 
quelle, che più ampio fpazio richieggono per dila- 
tarti , doveffero più , e più deprimere il cilindro dell* 
argentovivo fotto l’ ordinaria altezza d’ un braccio, e 
un quarto , e per lo contrario tutte quelle , che 
fofler minori, dandovi [diremo noi] troppo agia- 
te , averterò a lafciar falire al folito fuo confine l’ ar- 
gento. L’efperienza è tale. 


Sia 
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Sia il vafo di crillallo ABC, che abbia" la Tua 
canna B C lunga due braccia , ed aperta in C. 
Sia in oltre il bicchier lungo D E F , il quale pie- 
no d’ argentovivo , fia vafo d’ immerfione alla canna 
B C , ma vafo tale , che non folamente ella vi li 
polla immergere come l’ altre , ma polla bifognando 
cflervi ricevuta in tutta , o in gran parte , come in un 
fodero . Sia ancora un altro vaiò G H I in ogni 
fua parte fimile , e per quanto fi può, uguale al 
primo A B C , e in elfo latto al folito il voto , 
s’ oflèrvi 1’ altezza KL, ove in quel giorno s’equi- 
libra l’ argento . Poi s’ empia d’ argentovivo il vafo 
ABC, della fella figura , per la bocca C fino 
in M , ed il rimanente fpazio M C fi lafci occu- 
pare all’ aria . Egli è manifelto , che turando col 
dito la bocca C , e capovoltando il vafo , la picco- 
la mole d’ aria lafciata M C falirà per entro 1’ ar- 
gento a pigliar fuo luogo in A . Si tuffi allora la 
bocca C fotto ’l livello D F , c levato il dito fi 
faccia il voto. Si ridurrà l’argento all’ altezza P 
Mifurifi quella , e trovandofi uguale all’ altezza K 
L del vaiò G H I , dove non è rimalla punto d’ aria, 
che polla alterarla , farà fegno , che il cilindro d’ar- 
gento P non è punto sforzato dalla piccola 
mole d’ aria M C : imperocché all’ intera dilatazio- 
ne, c al totale fpiegamento di quella, lo fpazio la- 
feiato voto da A fino in P debb’ ellèr foperchio . 
Vadafi ora a poco a poco profondando fotto 1’ ar- 
gento D F la canna B C , ficchè via via innal- 
zandofi il livello P , come in R , fi vada fucceffi- 
vamcntc Remando lo fpazio P B A , lafciato Ube- 
ro all’ aria , e fi badi a profondare infinattanto , che 
1’ altezza R non fi vede incominciare a venir 
minore della K L . E notifi , che il punto R è ter- 
mine fifiò , ed immutabile di tutte l’ altezze de’ ci- 
lindri d’ argento uguali a K L, poiché tutti li fuf- 

feguenti 
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Km*»»» foglienti vcrfo B dependenti da più profonda ini- 
mcrlione di canna , li trova , che vanno luccelliva- 
sì comìtttura diminuendofi : onde pare , che polla proba- 

5 "ZZfX bilmente crederli il vano rimanente del vaio RBA 
mtu*. & rimaner tutto occupato dall’aria dilatatali , poiché 
dal punto R in fu , li vede manifeftamente , che 
il cilindro dell’ argentovivo, che le Ita fotto, patifee 
forza : contrallègno evidente , ( al parer d’ alcuni ) 
che la mole d’ aria M C non vuol meno dello 
lpazio A B R per avere il fuo pieno refpiro . La 
mifura di tale fpazio , ed in confcguenza della 
dilatazione dell’ aria M C fi averà in quello mo- 
do. 

Figuriamoci elTer quelle cofe accadute nclvafo A 
B C , ove 1 ’ aria M C abbia ottenuta nello fpa- 
zio A R la fua intera naturai dilatazione . Si cerca 
quanto fia lo fpazio M C occupato dall’ aria na- 
turalmente comprcllà , comparato allo fpazio A R 
occupato dalla mcdefima mole d’ aria dilatata . Ciò 
fi troverà con una femplicilfima operazione dipefar 
1 ’ acqua , che capifce in M C , e quella che capi- 
ci**/ fi trbyi fee in A R . Trovifi verbigrazia ellèr quella a quq- 
Ila come i. a 174. Lo ItelTo diremo dell’ aria , 
"*"*'• e che ella nel dilatarfi occupi 173. fpazi , oltre 
quello , eh’ eli’ occupa nello flato di fua naturai 
comprcllione . 

Sia noto , come avendo noi replicata quell’ efpe- 
rienza più volte , e in diverfi tempi , non femprc 
ci è tornata la medelima proporzione . Poiché da 
principio, clic noi la facemmo con un’ altra inven- 
zione di vafo , benché 1’ operazione folle fimilc a 
quella , la proporzione ci tornò come di r. a 209. Poi 
Wnporziomt clléndoci ferviti del prefente llrumcnto,ci parve co- 
me di 1. a 182. e finalmente la terza volta , che 
anche ci parve di farla più efatta dell’ altre, fu co- 
me abbiamo niello di fopra nel racconto, come di r. 

a 174. 
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SETE, tozza di un braccio , e un quarto, prefa dal livello fta- 
gnante dell’argentovivo del vafo F G verfoD . Silfi- 
di poi il (uddetto cannello in D con maltice,oftuc- 
co a fuoco, lìcchè ogni fpiraglio per cui poteflè tra- 
pelar l’aria di fuori, perfettamente fi chiuda. Vadali 
poi empiendo per E d’argento tutta la canna E D, 
c turata col dito la bocca E, ed immerfa nell’ ar- 
gento FG, fi faccia il voto nella parte DH, ficchè 
la bocca B del cannello B A rimanga tutttavia im- 
merfa nell’ argento H I ; Chiudafi nuovamente col 
dito la bocca E, fenza cavarla di fotto il livello FG, 
onde tolta la comunicazione dell’ argento F G di- 
venga la canna D E vafo d’ immerlione al cannello 
A B ; allora calcata efteriormente in A la lancetta 
A C fi sfondi la vefcica del fondo B : che fu biro 
r (j aperta fi vedrà il cannello A B , ancorché mino- 
tc d un braccio e un quarto, votarli affatto del 
luo argento , al contrario di quello , che awer- 
rehbe, fe lo fpazio voto D H folle pieno d’aria, 
•****&■ come per la feguente efperienza fia manifello. 

esperienz a 

Similmente propofìa per ricotto/ cere , fe tolta la predone 
dell' aria i fluidi fofienuti ricafcbino , e fe refu 
tornino a J allevar fi. 

nc. ix. CIA la canna di criflallo AB lunga intorno a 
Motto f.pri. ^uc braccia , e verfo la parte fuperiore A er- 
eom foriti tot , o meticamente ligillata , lia tirato il beccuccio A C di 
^ la ni/ olio . tal fottigliezza , che polla facilmente aprirli fpun- 
tandolo colle dita , c colla flellà facilità richiu- 
derli alla fiamma d’ una candela . S’ empia la can- 
na d’ argentovivo per la bocca B , la quale ( ficco- 
me tutte 1’ altre bocche di canne , e di vali limili , 
che fervono a fare il voto ) fia lavorata in modo 

con 
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con orlare , o fpianare il taglio de’ labbri, che fi 
polla ficuramente chiudere colle dita . Sia inol- 
tre il cannello D i , lungo per 1’ appunto quanto 
la canna AB , ferrato ancor egli in D , ed aper- 
to in E , non circolarmente , cioè a tondo , ma 
con tagliatura alquanto lunga , il quale pieno d’ ar- 
gentovivo li metta come fpada nel fuo fodero dentro 
Fa canna AB , larga in guilà , che vi balli dentro . 
Serrata poi col dito la bocca B , fi capovoltino le 
due canne, e al l'olito immerfe nell’argento delva- 
fo F G , fi laici feguire il voto , il quale feguirà 
ugualmente in amendue le canne , livellandofi l’ ar- 
gentovivo nell’ una , c nell’altra di eflè in H. Si 
riferri allora col dito la bocca B della canna cite- 
riore fotto ’l livello FG , onde 1’ argento BH più 
non comunichi con quel vafo F G , ma la canna 
A B così chiufa , lèrva ( come nell’ efperienza an- 
tecedente ) di vafo al cannello interno DE, la di 
cui bocca E mercè del fuo taglio obbliquo rimane 
aperta . Ciò latto fi (punti il beccuccio A C , che 
precipitando per elio 1’ aria fopra 1’ argento H cir- 
condante il cannello interno D E, e quello premen- 
do, farà riempiere incontanente tutto ’l cannello ED; 
purché nella canna A B vi fia tant’ argento da riem- 
pierlo , ed il voto D FI , come dicemmo, non fia mag- 
giore d’un braccio e un quarto. E quella è efperi- 
enza facilidima a fard , e da poterti replicar più vol- 
te con gran prodezza . 


ESPERIENZA 

Propofla collo fleflo fitte di riconoscere , fe P aria operi 
nel fojlcnt amento de' fluidi. 


IA un’ ampolletta di crillallo come ABC , che 
I abbia la bocca C così ftretta, che piena di qual- 

fivo- 
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fivoglia liquore , ancorché volta allo ’ngiù , ed aper- 
ra non verii . Quella s’ empia d’ argentovivo per 
via di fottiliflimo imbuto di crillallo , e figiljata 
con cera lacca, o con maftice la bocca C fi met- 
ta in un vafo di vetro , come D E , in modo , che 
la fuddetta bocca lo tocchi , ed il coperchio F fi 
ftucchi diligentiflìmamente intorno all’incallro col- 
la mellura lolita . S’ empia poi per la bocca G 
tutto ’1 vafo D E d’ argento , c fi faccia il voto . Fatto 
eh’ egli farà , s’ accolli per di fuori del fuddetto vafo 
una candeletta accefa alla bocca C, e vi fi tenga in-: 
finattanto , che liquefatta la cera li difsigilli . Subito 
aperta fi vedrà l’ampolletta incominciare a verfare, 
e votarfi; maintroduccndofi l’ aria nel vafo DE, in- 
contanente rimane. 

Se in cambio d’ argentovivo s’empierà l’ampolletta 
d’olio , di vino , o d’altro liquore , tanto l’effetto 
farà il medefimo, 

ESPERIENZA 

Per far vedere , che ndvafi pieni d argentovivo più alti 
d' un braccio e un quarto , purché di bocca (Irettif- 
fima , volti allo 'ngiù nel mezzo dell aria 
fa il voto in tutto quello fpazio , che è 
[opra l'altezza et un br. e un quarto. 

S I A la canna di crillallo AB , di qualunque grò f- 
fezza, e lunghezza, purché quella non lìa mino- 
re d’un braccio e un quarto, ferrata in A, ed aperta 
con fortili filmo foro in B. S’ empia d’ argentovivo , e 
colla bocca volta allo ’ngiù s’appenda in aria a piom- 
bo. Si vedrà fubito fpicciar l’argento fuori diefsa, 
non a gocciole , ma con zampillo continuato , fin- 
ché ridotto in C alla folita altezza d’un braccio e un 
quarto rollerà di verfare . 


ESPE- 



LIV. 


Espiai»» 

INTOBNO AU- 
LA PBSStlONB 
DALL* ABI A. 


i 


rie. xrn. 


Vm cannelli 

fumi Sortele 
iovivo t i.m ht 
minore J‘ un 
ir. e umijnarlì 
toltoti» U 
f reflue Jef 
or io fi viti, e 
rr/mtliela fi 
rum fu . 


ESPERIENZA 

Propojla per far vedere più chiaramente , che dove man- 
chi la prejftone dell" aria, vieti meno il fojlent amen- 
to di ? fluidi in qualunque altezza di canna , e 
che tornando la medefima prefflone, quel- 
li tornano a follevarfl. 

S I A il vafo di criftallo A B , alto intorno a due 
terzi di braccio, col fottilillimo beccuccio BC 
aperto in C : S’ empia d’ argentovivo per la bocca 
A D tutta la palla G FB, acciocché di mano in ma- 
no , che l’ argento va livellandoli dentro al beccuc- 
cio con quel della palla , ne vada (cacciando 1’ aria, 
che vi fi ritrova , finché arrivato in C fi chiuda il 
beccuccio alla fiamma. Sia ancora il fottil cannello 
E F, ferrato in E , c tagliato per lo traverfo in F, 
alquanto minore dell’altezza interna del vafo A B . 
Quello per la (Ircttczza del vano , c per edèr mi- 
nore d’ un braccio e un quarto, fi potrà calare pie- 
no d’ argentovivo nell’ aria del vafo A B , fino a 
tuffargli la bocca nell’ argento G H fenza verfarfi . 
Tuffato eh’ egli farà , fi riempia con acqua bollen- 
te il vafo AB, facendolo traboccare , e poi figillata 
la bocca A D con un girello di criltallo tagliato al- 
la fua mifura , c forato nel mezzo fottilmente col 
trapano , fi copra con vefcica , e leghili llrettamen- 
te. A poco a poco incomincerà a freddarfi l’acqua, 
e freddandoli a condenfarfi , tanto che per lo fuo 
condenlamento rimarrà vota una parte del vafo, co- 
me AI, e nel tempo ftelTo s’anderà votando fino a 
un certo fogno il cannello E F , come in K , dove 
arrivato fi fermerà 1’ argento , fenza più difeende- 
re . Allora fi buchi la vefcica dov’ ella fi vede av- 
vallare in fui foro del crillallo , e fubito all’ entrar 
. dell’ aria 
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dell’ aria fi vedrà l’argento rifalire con grandiflima 
furia , e riempiere tutto ’l cannello E F , il quale 
quand’anche folle più alto, pure fi riempierebbe, men- 
tre non eccedelTe l’altezza d’un braccio e un quarto. 

Avvertafi , che l’ altezza K L averebbe a edere 
( per quello , che appredò fi dirà ) intorno alla quat- 
tordicefima parte dell’ altezza dell’ acqua M L . Pu- 
re quand’ anche l’ ecccdelfe , come il più delle vol- 
te accade, ciò può avvenire per due cagioni . Una 
fi è , che l’acqua , colla quale fi riempie il vafo, 
non da data meda calda in maniera , che il voto 
lafciato da clfa nel condenfarfi , da capace di rice- 
vere tutto l’ argento , che averebbe a ufeire dal can- 
nello E F, e così per ogni poco , che n’efca , ripi- 
gnendo in full’ acqua , ritorna prima pieno il vaio, 
che quello podi edèrfi votato quanto doverebbe. 
L’ altra , che quando lo ftedo voto da tanto all’ ar- 
gento del cannello , non da tanto all’ aria levatali 
dall’ argento della palla , o dall’ acqua del va- 
fo , la qual aria richiedendo campo mag- 
giore per dilatarli dello fpazio voto 
AI, può talora far qualche for- 
za in fu 1* acqua , e con- 
feguentemente fpignere 
dentro al cannello, 
e foftenervi 1’ 
argento 

alquanto più di quello, che per 
lo femplice pefo, e prefsio- 
ne dell’ acqua fi fo- 
fterrebbe, 
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S=ì. ESPERIENZA 

LA fftlMIOXI 

»iu.’a»ia. . 

Di quel che operi nel cilindro dell ’ argentovivo la 
preffione d" un altro fluido , aggiunta a 
quella dell ’ urrà 

na xiv. Q> Intenda fatto il voto nel cannello ABC , den- 
ij tro ’l quale 1’ argentovivo per la femplice pref- 
fione dell’ aria fi regga in D , folita altezza d’ un brac- 
cio e un quarto. Mettafi poi dell’ acqua fopra il li- 
vello {lagnante E B , e fi faccia alzare fino in A. Ve- 
draffi il livello D follcvato in F , e farà D F intorno 
alla quattordicefima parte dell* altezza dell’ acqua A 
Ogni fluido B . E ciò, perchè al pefo del cilindro d’argento D 
InfjlM- fi trova eflèr. uguale il pefo d’un altro cilindro 
d’acqua , di bafe a lui uguale , e dell’ altezza AB. 
E fé in cambio d’ acqua , il medefiruo fpazio A B 
farà pieno d’ olio , l’ argento fi folleverà folo in G ; 
fed’acquarzente,inH; onde potremo, dalla propor- 
li. zione dell’altezza del fluido A B circonfufo al can- 
geatovne. nello , all’ altezza del ricrefcimento operato dal me- 
defimo fluido nel cilindro dell’ argentovivo , fopra la 
prima altezza d’ un braccio , e un quarto , avere la 
proporzione della gravità in ifpezie del medefimo 
argento con quella di ciafcuno de’ fluidi. 

Quindi poi affai facilmente lì potranno dedurre 
anche quelle delle gravità in ifpezie de’ medefimi 
fluidi tra di loro . 

nc xv. Queflo fleffo ancora fi potrà avere fenz’ altro voto, 
col femplice bicchier cilindrico AB: nel quale meffo 
un poco d’ argentovivo, ed immerfovi un fottil Can- 
nello, come C D, aperto fotto, e fopra, infondendo 
pofeia fopra il livello E F diverfi fluidi , e tutti a 
una medefima altezza , da’ vari alzamenti d’ argen- 
to, che quegli opereranno col proprio pefo dentro ’l 

cannel- 
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cannello, non folamcnte fi potranno avere le propor- 
zioni delle loro gravità fpecifiche con e(To argento, ma 
eziandio quelle , che i medefimi fluidi anno refpet- 
tivamcntc tra loro. 

Avvertali , che in quella , ed in altre Amili efpe- 
rienze , dove accade, che i livelli dell’ argentovivo, 
così interni , come ertemi , o per la preflione di qual- 
che fluido , o per qualunque altra cagione mutino al- 
tezza, anche le lettere, nella figura, dimoftranti tali 
operazioni, fi deono Tempre intendere trafportarfi fe- 
condo il Infogno, e andar fucceflìvamente accompa- 
gnando i livelli , dove erti di mano in mano fi trovano. 

ESPERIENZA 

Per la qual fi dimofira , che dove /’ aria non prem a, non 
folamcnte coll' argentovivo , ma coll' acqua ancora , 
può far fi il voto in qualunque altezza di can- 
na, benché minore di quella, alla quale 
eli' è per altro /olita di fojlenerfi. 

S I A il vafo di vetro A B , di tenuta di Tei lib- 
bre d’ acqua in circa , la di cui bocca A fia 
capace della canna C D, alta un braccio, ferrata in 
C , ed aperta obbliquamentc in D . Abbia la medesi- 
ma canna intorno ad E, dove incomincia a fopravan- 
zare al vafo AB, due cerchietti di vetro in brevifli- 
ma dirtanza tra loro , sicché la vefcica F E G , fora- 
ta in E , polla frali’ uno, e l’altro fortiflimamente 
legarfi . S’ empia tutto ’l vafo A B d’ acqua , cal- 
da quanto la può mai reggere , e la canna C D 
della fredda ; e infilata in erta dalla parte D una 
laminetra di vetro atta a chiudere la bocca del vafo 
A, vi s’ immerga dentro, e arrovefeiata in giù la ve- 
fcica, s’increfpi , e fi leghi (fretto intorno al collo 
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dello (le/To vafo , con averne prima cavata l’ aria dalle 
fuddette crefpc. Quivi nel raffreddarli l’ acqua, s’an- 
drà votando una parte del collo AI, e voteraffi pari- 
mente ( come nella precedente efpcrienza ) la can- 
na per un tale fpazio , come C K , dove arrivata 
1’ acqua fi fermerà fenza più muoverfi , fe nuovo 
ellerno accidente di calore , o di freddo a cafo non 
P alterafle . Forata poi la vefcica , onde ritorni P aria 
a premere fopra il livello dell’acqua IL, tornerà- la 
canna a riempierfi com’era prima. 

Fu creduto per alcuni, che il non ridurfi da prin- 
cipio quando fi fa il voto , P acqua della canna allo 
Hello livello di quel del vafo , ( ogni volta che lo 
fpazio voto A I lia capace di riceverla ) potefle ve- 
nire dalla cagione accennata nell’ efpcrienza antece- 
dente, cioè di quell’aria, la qual fi leva dall’acqua, 
e fale nello fpazio voto , forfè troppo angullo per 
lo di lei intero ricrefcimento ; Quindi penfarono, 
che faccndofi quell’ efperienza con vino , con olio, 
con acquarzente, e con altri liquori; dal voto mag- 
giore, o minore, che rimanelTe dentro la canna, fi 
potelfe venire in cognizione, di qual tra’ fluidi abbia 
feminata più aria traile fue parti . 

ESPERIENZA 

Fatta prima in Francia , e poi rincontrata nella nojlra 
Accademia , donde pare , che ji ritragga più forte 
argomento per la preffione dell ’ aria . 

S C R I V E il Pecquet nel libro delle fue nuove 
Efperienze Anatomiche eflèrfi per molti ofler va- 
to , che P altezza dell’ argentovivo dentro a’ vali del 
voto fi varia fecondo i luoghi , dove fifa l’efpe- 
rienza; onde ne’ liti più rilevati è minore, maggio- 
re ne’ più balli , e profondi , purché tale altezza fia 

molto 
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molto confiderabile , come quella fi è delle più alte 
montagne d’Alvernia, in cima alle quali 1 ’ argento 
non fi dee reggere a un pezzo all’ ordinaria mifura . 
Ciò è flato detto accadere , imperocché l’ aura più 
alta , la qual fi ritrova in fugli eccelli gioghi de’ mon- 
ti , come quella , che à tanto meno carico fopra di 
fé , fa un premer più languido ; ne à fiato , che 
vaglia a foflener 1’ argento a quell’ altezza medefi- 
ma, alla quale il più fondo aere delle valli , e delle 
pianure più balle à forza di follevarlo. Che cheli fia 
della verità di quella ragione, intorno alla quale non 
è ora nollro intendimento il difcorrere , abbiamo an- 
cor noi olfervato quello mcdefimo effetto in fur una 
delle più alte torri di Firenze, che à braccia 142. d’ 
altezza, come anche fopra diverlè colline di quelle, 
che la Città coronano . Vedefi adunque manifella- 
mente , che 1’ altezza dell’ argentovivo fi varia 
in diverfi luoghi della torre, o del poggio , abbaf- 
fandofi quanto più fi va in alto , e quanto più fi 
fcende innalzandofi; finché ridotto al piano, fi fibra 
alla folita fua mifura ; ne per rendere affai fenfibile 
quell’ effetto v’ e bifogno di maggiore altezza , che 
di cinquanta braccia. 

Così fatta ollèrvazione fece animo ad alcuni d’a- 
verfi a valere d’ un tale flrumento per mifuratore 
efattillimo dello fiato di comprelìione dell’ aria, cre- 
dendofi, che le varie altezze del cilindro d’argento 
A B, dovefièro dimoflrarefenz’ alcun fallo il diverfo 
premere , eh’ ella fa fopra il livello ftagnante C D , 
mercé delle diverfe altezze , eh’ eli’ à in fua regio- 
ne . Ma dalle molte varietà , e dagli fregolari andà-i 
menti, che in una lunga ferie d’ olfervazioni vi ap- 
parvero, furefò dubbio quello penfiero : impercioc- 
ché lafciato quello linimento fermo , ed immobile 
in uno flclTo fito, piccolilfime , e rade volte maggio- 
ri di due, o di tre gradi moflrava quelle variazioni, 

che 
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che per la fola diverfa temperie di caldo, e di fredde) 
accadevano, e per lo contrario notabili flimp, ed oltre 
al numero di dodici gradi erano talvolta quelle, che da 
altre cagioni a noi ignote, e non apparenti fi deriva-- 
vano , Tuttavia per avere in altro modo più fi- 
curo le notizie medefime , fu penlato alla 
fabbrica degli appreflo linimenti, ne’ 
quali , avvegnaché gli elicmi ac- 
cidenti del freddo, e del cal- 
do pollano molto per 
alterargli dalla lo- 
ro retta, e fin- 
cera opera- 
zione , 

non fono però quelli talmente 
inevitabili, che dalj’accorrez- 
za del diligente ofiervato- 
re , non fi pollano 
leggermente 
fchivare , 
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CELGASI un cannel 
di criftallo il più ugua- 
le, che trovar fi polla, e 
alquanto più largo d’ 
una penna ordinaria 
da fcrivere , il qual fi 
come A B C D, 
torni co’ fuoi 
due rami A B, C D tra 
di loro paralelli , e di 
lunghezza approdo a 
poco uguale a quella, che nella figura fi rapprefenta . 
Quelli con efatta diligenza fi feompartifeano in gra- 
di, per modo , che i termini delle decine uguali dell’ 
uno , c dell’ altro tornino fra di loro a livello : la 
qual cofa per poter meglio fare di quel che riefee 
co’ foliti bottoncini di fmalto , fi potranno fopra 
ciafcuno di elfi appiccare efteriormente con gomma 
due ftrifeette di cartapecora , minutamente , e per 
uguali intervalli divife in gradi , i quali fpecchian- 

dofi 
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dofi nel c ridallo , tralucano per la trafparcnza di 

3 «elio all’ occhio dell’ oflèrvatore . Il ramo C D li 
ilati a tromba nella bocca D , ed il ramo B A co- 
munichi con una , o più palle Umilmente di criftal- 
lo, vote, come E F, da tener molt’ aria , l’ultima 
delle quali vada a morire in un beccuccio adai lun- 
go , come G H da figillarfi alla fiamma , e perciò ti- 
rato all’ ultima fottigliezza . Mettali alquanto d’ ar- 
gentovivo per la bocca D, il quale , per cfler di qua, 
e di la aperto il vaio , ed i rami A B , C D groffi 
ugualmente, s’accomoderà perfettamente a livello, 
come in I K . Preparato cosi lo finimento fi porti 
a piè d’ una torre , dove fi lafci dare per tanto fpa- 
zio di tempo, che l’aria dentro racchiudivi, pigli la 
tempera di quell’ ambiente , e poi fubito accodata 
una piccola fiammella in H , fi figilli il beccuccio 
con gran predezza , perchè l’aria delle palle dal nuo- 
vo fopravvegnente calor della fiamma non s’ alteri. 
Ciò fatto vi fia filila torre chi tiri su lo finimento 
con uno fpago, al quale fia dato per prima racco- 
mandato , per non avervi!! a rigirare intorno dopo 
chiufo il beccuccio, e condottolo in filila cima più 
alta di quella , fi faccia polare in piano, come dava 
nel fondo . Quivi eliminata prima per via d’ uno 
fquifito Termometro la temperie dell’ aria alta ; e 
trovatala uguale a quella dell’ aria bada , s’ odèrvi , 
che dove a piè della torre l’ argento fi livellava in 
I K , fulla cima il livello I rimane fenfibilmente de- 
predo, come in L, ed il livello K alzato per altret- 
tanto fpazio , come in M : mercè ( dicono ) della 
più gagliarda , e violenta predione , che efercita in 
I l’aria bada trafportata in alto dentro alle palle E 
F, in paragone di quella dell’ aria alta, onde U livel- 
lo K è più foavemente premuto. 

Ricordali, che ogni minima differenza di calore, 
o di freddo , che fia trall’ aria alta , e la bada , è 

abile 
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abile a far apparire fvario ne* livelli de’ duo rami 
A B , C D , e talora moftrare il contrario di quello , 
che averebbe a feguire , attefa la fola operazione del 
diverfo premere , che fa l’ aria . Imperciocché è que- 
llo linimento una fpezie di Termometro a aria , i 
quali per lo più riefcono gelofiflimi . Si fcelga imper- 
tanto.quando fi vorrà fare quelfelperienza, l’ ora della 
mattina in full’alba, o altro tempo coperto , per aver 
le due arie alta, e balla, per quanto fi può , ugual- 
mente temperate . Si guardi ancora a non metter 
gran tempo dalla prima oflòrvazione, che fi fa a piè 
della torre , alla feconda , che fi fa in fulla cima ; e 
s’avverta, che non fi vuole accollare allo linimen- 
to, fe non allora, che debbono ollèrvarfi i gradi ; la 
qual cofa fi doverà fare fpeditamente , guardandoli 
dall’ alitarvi fopra, si che pollano rifcaldarfi le palle: 
le quali quanto più faranno ricche di criltallo, tanto 
meglio difenderanno dall’ imprcfsioni elterne l’aria, 
di cui fanno conferva. 

Tutte quelle diligenze fono ancora da averli nell’ 
ufo de’ tre feguenti finimenti , effendo anch’ eglino 
niente meno gelofi, e fottopollia moftrare i mede- 
fimi inganni di quello primo . 

SECONDO STRUMENTO 

S I A il vafo di criftallo A B di tenuta di quattro 
libbre in circa , ed abbia il beccuccio C D aper- 
to . Dentro vi fi metta tant’ argentovivo , che balli 
a tenervi fotto la bocca E del fottil cannello E F , 
alto un mezzo braccio, ed aperto fotto, e fopra, ma 
tagliato per lo traverfo in E, e a tondo in F. Quello 
divifoin gradi s’immerga nell’argento GH, e’1 vano, 
eh’ ei fi lafcia intorno della bocca del vafo A , fi ftuc- 
chi con maftice , o con altra meftura, che tenga l’aria. 

Pre- 
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Preparato in quella forma , fi porti a piè della torre , 
e lafciata ridur l’ aria di dentro alla tempera di quel- 
la di fuori, fi figilli il beccuccio, e tirili collo fpago 
in fulla cima di efià . Quivi fatto pofare in piano, 
fi troverà efièrfi l’ argento follevato dentro al can- 
nello per alcuni gradi, come in I. Quello alzamen- 
to dicono fcguir parimente per la (Iella cagione , 
che nella deferizione del precedente finimento detto 
abbiamo . Cioè , perchè l’ aria balla , rinchiufa nello 
fpazio A CGH, adopera con maggior forza foprail 
livello armiilare dell’argento circondante il cannel- 
lo , che non fa l’ aria alta , premente per la bocca F 
fopra il livello I . Quindi col follevamento del pic- 
colo cilindro I K feguir l’ equilibrio tra quelli due 
momenti , 

TERZO STRUMENTO, 

S I A la palla di criftallo A, d’ un terzo di braccio 
di diametro, ed abbia il collo BC lungo intor- 
no a due terzi , divifo minutamente in gradi l e al- 
quanto più grolìò , che non apparifee nella figura. 
Si metta nella palla tant’ acqua, quanta ne può capi- 
re la metà del collo C D , e ferrata col dito la boc- 
ca C , fi tuffi nell’acqua della vefdchetta E F , alla 
quale impedifea nell’ empierfi la fua maffima sferica 
dilatazione, un pefo a diferizione attaccato in F. Pi- 
glinfi poi le pieghe della yefeica , e leghinfi .ftrettif- 
fimamente in E d’ intorno al collo B C , avverten- 
do nell’atto di ftrignere a rifonder acqua, facendo- 
la traboccare , per afficurarfi in tal guifa di non 
chiudervi dentro aria , la qual pofeia in qualunque 
modo alterandofi , fconcerti , e guaiti la retta ope- 
razione dello finimento . Così ordinato il tutto a 
piè della torre , s’ attacchi in G la palla allo fpa- 
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go mandato giù dalla cima , ed odèrvato il gra- 
do , in cui P acqua fi livella , fi tiri in alto , dove 
tornandoli ad ofièrvare , fi troverà depredi per al- 
cuni gradi come in H , e più , o meno fecondo il 
prefente fiato dell’aria, e l’altezza maggiore, o mi- 
nore della torre . 

ita io m^ al * Ciò nello ftefiò modo dicono accadere, per cdèr 

», M ,u. j v - c j rcon j ata ] a vefcica E F dall’ aria alta ; quindi 
non eflcr ella efieriormente armata di refiftenza fùf- 
ficiente per reggere a quello sforzo , che in lei fa l’a- 
ria balli confervata in G D per dilatarli , onde le In- 
fogna cedere , ed allargare l’ interna capacità fua, la 
quale fccnde a riempiere la piccola mole d’acqua 
HD. 

QUARTO STRUMENTO 

f i s. xxn. C'IA la palla di criftallo A col fuo collo B C, af- 
Su.r<o tira- fatto limile a quello del terzo strumento, salvo 
che nell’ cdèr aperta con fottilidimo beccuccio in D. 
Si leghi ftrettamente intorno alla bocca C del collo 
C B la vefcica E F , la quale abbia fermato nella le- 
gatura del fondo F un fottilidimo fil di vetro, o di 
rame , che padàndo per edà vefcica , trapadi nel 
collo B C della palla A , dove ferva a inoltrare i 
gradi , ne’ quali è divifo minutamente . Portato que - 
fio finimento a piè della torre , fi figilli , come gli 
altri , in D , e fi guardi il grado, che difegna la pun- 
ta , o lancetta G . Sollevato poi fulla fommità , fi ri- 
torni ad ofiervare, c troveradi la detta punta edere 
fcorfa più alto di qualche grado. 

Per render la ragione di tale elfetto , confiderano, 
cdèr quello vafo pien d’ aria badà , la quale fecon- 
do che trova una parte di elfo meno folida delcri- 
fiallo, anzi cedente, e maravigliofamcnte atta a di- 

ften- 
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ftcndcrfi , com’ è la vefcica E F , appena nel folle- 
varfi fi fonte allentar d’intorno i ceppi della coni- 
pagna aria , che fubito fa forza per riaverli , e di- 
ìlenderfi ; e le riefce , facendo gonfiare alquanto 
più la vefcica . Or mentre quella per enfia- 
mento va maggiormente adattandofi al- 
la figura sferica, il diametro E Fin lei 
fi fa minore, fecondo che il fondo 
F fi va di mano in mano in- 
nalzando . Quindi an- 
che l’ indice F G 
fermato 

in elfo, obbedendo al fuo mo- 
to, feorre più addentro nel 
collo B C , onde viene a 
toccarne un grado 
più alto del 
grado G. 
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ESPERIE 

VARI 

FATTE NEL VOTO. 

ALLA ferie delle nar- 
rate fperienze pareva 
oramai ftabilito a ba- 
ftanza il concetto del 
Torricelli, del premer 
dell’ aria fopra le cofe 
inferiori . Il che quan- 
tunque fia ardito , e 
pieno di pericolo ad 
alfe ri re di quelle co- 
fe , ove a’ noftr’ occhi alcun lampo di Geometria 
non rifplende ; pure nè 1’ ardire è mai si degno 
di feufa , nè ’l pericolo è più ficuro a fchivarfi , 
che allorachè folamente per via di molte , e 
tutte concordi efperienze , cammina noftro intellet- 
to al confeguimento del fuo defiderio ; al quale tut- 
toché alle volte non giunga , pure nell’ appreffarfe- 
gli tanto quanto s’ appaga . Parendo adunque da’ fo- 
prammentovati effetti aver guadagnato qualche ra- 
gionevole probabilità di si fatta preffione, fu giudi- 
cato , che non farebbe del tutto opera perduta l’an- 
dar vedendo con varie fperienze nel voto, fe le ope- 
razioni loro riufeiffer contrarie, o in qualche parte 
diverfe da quelle , eh’ elle fi inoltrano circondate 
dall’ aria . 
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SÉfi esperienze 

du. l'aria. 

Per riccnofiere fi le gocciole de ’ liquidi liberate dalla 
circojlante prejfione dell 1 aria , perdano la figura 
sferica , alla quale naturalmente s' adattano . 

0 cln,‘ n '/,'ù A TTRIBUIVASI per alcuni alla preflione 
ZA dell’aria quell’ effetto, che comunemente s’oT- 
J Z r ’ f tP c cw n . ferva nelle gocciole dell’ argentovivo , e d’ ogni al- 
fe/ir»!' rro fluido, le quali, o Tchizzino , o piovano per lo mez- 
zo delParia, o pofino fopra un corpo afeiutto, tira- 
no Tempre al rotondo. Vollero pertanto vederle 
nel voto, immaginandofi poter di leggeri avvenire, 
M./r« j/eva. che alcuna diverfità notabile vi s’ offérvaflè . Ma la 
beffa efperienza chiarì , che la cagione di tal’ effètto 
era altra , che la preflione . Poiché Tatto ’l voto nel 
vaTo A B , e voltata la chiavetta , che apre la palla C, 
l’acqua, o l’ argentovivo conTervati in ella, cadendo 
a gocciole Topia alcune Toglie di cavolo Terratevi 
con quel fior di rugiada , con cui fi colgono , fi Han- 
no quivi così rotonde, come Te Tollero in Tuffa pianta. 
Similmente , o fi coftipi, od adottigli l’aria 
del vaTo A , per via dello Tchizzatoio B 
C , le gocciole d’ acqua , o d’ argento- 
vivo Tpruzzate Topra ’l Tuo Ton- 
do , dalla Tolita lor fi- 
guranon s’alterano. 
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esperienza 

Di ciò che operi il caldo , e 'l freddo applicato ejlerior- 
mente agli fpazi voti. 

L Eghifi una vcfcica , come ABC fotto la palla 
D, e fatto in ella il voto , s’ arrovefei ’n fu , si 
che venga a fafciarla . Dipoi con una verghetta di 
criftallo , o con altra fimil cofa, che non fi torca, fi 
pigli dal livello (lagnante E F l’ altezza giuda del 
cilindro d’argento G H, il che fatto s’empia lave- 
fcica con acqua calda. Di li a poco tornandofi a mi- 
furare , fi troverà alquanto depredo il detto cilindro 
m.'xr ■ fotto la prima altezza . Fatta quella oflèrvazione, feo- 

cìHudro fotte- lifi l’ acqua calda , e lafciato ridur l’ argento al fuo 
Td.afrt primo dato in H , fe ne metta della fredda, mifchia- 
ta con ghiaccio trito, e con fale, c poco dopo tor- 
nandofi nello dello modo a mifurare , fi troverà il 
cilindro notabilmente alzato. 

Qui non tralafceremo di dire, che 1’ acqua calda 
da noi adoprata a quell’ efperienza riduceva il Ter- 
mometro di cinquanta gradi a quarantotto, abbadàn- 
dofi per tal calore l’argento una cenquaranzeefima 
parte della fua altezza , e una cinquantottefima, al- 
zandofi per la fredda, nella quale il medefimo Ter- 
mometro veniva a gradi undici , e mezzo . 

Se poi nella palla D s’introdurrà un po’ d’ aria, 
queda benché per la dilatazione , ch’ella confegui- 
fce nel voto divenga raridima, in ogni modo pre- 
diflimo imbevendo il calore , ed il freddo , fa si col 
fuo rarefarfi , e ridrignerfi , che le mutazioni , che fa 
l’argento di falire, e di feendere, fon più veloci, e 
maggiormente fenfibili. 
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ESPERIENZA 


Per venir in chiaro fel' aria fia quella , la quale ferven- 
do di foglia alla fuperficie pofieriore d’ima lente di cri - 
fallo , rifletta quella feconda immagine a rovefeio più 
ojfufcata, e languida , che v'apparifce d un lu- 
me, o d altr' oggetto, che vi fi Jpecchi, 
come credette il Keplero , 

S I fermi collo ftucco a fuoco una lente di cri- 
dallo , come A B , fulla bocca del vafo A C , la 
qual bocca abbia l’ orlo alquanto arrovefeiato in fuo- 
ra , e fpianato , acciò la lente vi fi polla ftuccar su fa- 
cilmente nel fuo dintorno . Ripieno pofeia il vafo 
d’ argentovivo, fi faccia il voto , c fatta buia la dan- 
za, s’accodi una candeletta accefa alla lente, cs’of- 
fervi , che nello dedo modo vi fi vedranno le due 
folitc immagini . Una più piccola, ma viviilima , e 
femprc diretta , ed è quella , che viene dalla fuperfi- 
cie convella edema . L’ altra maggiore , ma fempre 
più abbacinata, c languida, e’1 più delle volte a ro- 
vefeio , la quale avvegnaché per lo voto fatto man- 
ciù alla fuperficie concava interna della lente la fo- 
glia immaginata dell’ aria , non per quello fi perde . 

Noi nel fare qued’ cfperienza abbiamo fempre u- 
fato di finir d’empier la canna con tre , o quattro di- 
ta d’acquarzcnte; Poiché quella nel rivoltarfi il va- 
fo per fare il voto , falendo per mezzo dcll’argento- 
vivo alla fommità di efiò , lava , e terge mirabilmen- 
te la lente da ogni appannamento , che vi potedè la- 
feiar su 1’ argento, del qual poi s’ avelie a dire, che 
le potedè fervir di foglia in vece dell’aria. Ma ciò 
non odantc ( come s’ è detto ) l’ apparenza delle due 
immagini è lamedefima, c nel tornarti a riempier il 
voto d’aria, non vi fa minima deferenza. 

ESP E- 
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Per ricotto fiere , fe all ’ Ambra , ed alt' altre fufianze 
elettriche fi richiegga il mezzo dell' aria , 
perchè attraggano. 

figura IA un gran vafo di groflo vetro , come ABC, 
xx \u. ^ capace nella fua parte fuperiore A B di muo- 

vervi , e adoperarvi dentro una mano . Abbia que- 
llo tre bocche , A , C , e D E . La bocca A fi laici 
aperta , la C fi chiuda con vefcica , e $’ appoggi fur 
un fardel di cotone, o altro piumaccetto morbido, 
galleggiante in full’ argento della catinella F G , 
perchè il gran pefo dell’argento , che dee reggere, 
non facclìè fpiccar l’orlo, dove la legatura s’attiene, 
o troncar la canna . La bocca D E , fatta a mifura 
di ricevere una mano , abbia in giro un’ orlo , o 
rifalto di vetro , intorno al quale fi leghi , e llrin- 
gafi fortemente una gran vefcica aperta da due ban- 
de , come D EH I. Per quella s’ introduca la ma- 
no nel vafo, tenendo in pugno un pezzuol d’am- 
bra gialla della più nobile, avendo prima accomoda- 
to in dlò vafo un leggerilfimo dondolo di carta, o 
di paglia in luogo, che torni comodo il prefentar- 
gli l’ ambra , dopo di averla llrofinata , e riscaldata 
fulla llrifcetta di panno K incollata per di dentro 
in fui vetro . Leghifi poi la vefcica dalla parte H I 
alquanto fopra la fnodatura del polfo, acciocché ’l mo- 
to alla mano rimanga libero nel vafo, e fia il luogo, do- 
ve s’ à a fare la legatura, armato d’un braccialetto di 
cuoio fortifiimamente ferrato alla carne , lui quale, ol- 
tre alla legatura faldilfima, fi polTa intorno intorno 
ftuccar fui braccio l’ orlo della vefcica. Ciò fatto, s’em- 
pia tutto ’l vafo d’ argentovivo per la bocca A, proc- 
urando nell’ empierlo, che le grinze, e crefpc del- 
* la ve- 
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la vefcica vengano tutte piene , acciocché l’aria fc 
n’ efea quanto più mai fi può . Pieno eh’ ei farà , 
chiudali parimente con vefcica la bocca A , c fciol- 
ta fotto il livello F G la legatura di fiotto , fi dia l’ u- 
feita all’argento per far il voto. Allora recatali l’am- 
bra in fiulle dita, e ftropicciata forte fui panno K, fi 
prefenti alla carta , o alla paglia fofpefa , c veggafi, 
fe , come fa nell’ aria , quivi ancora la tiri . 

Quell’ efperienza è riufeita a noi poco felicemen- 
te , imperocché fempre, eh’ ella s’è fatta, l’ aria è pene- 
trata sì preflo a riempiere ’l voto , che non è (lato mai 
poflibile l’arrivare a vedere ciò, che l’ambra vi s’ab- 
bia operato . Facendo poi rilleflionc qual’ apertura, o 
fpiraglio potefs’ clfier quello, che in un fubito metteva 
così gran copia d’ aria , confiderammo, eh’ ei non po- 
tefs’ cllère altrove che nella legatura del braccio . Ma 
perché quello fenza ricever notabile officia, fpezial- 
mente nelle vene , c nel (lingue non poteva drigner- 
fi d’ avvantaggio , fu in quel cambio adoperato un 
legnetto, come LM con una pallottola d’ambra in 
cima. Legata dunque la vefcica dalla medefima par- 
te H I tra due rifiliti N O del legnetto , fi tornò ad 
empiere il vafo d’ argentovivo , e rifar il voto. Egli 
è ben vero , che con tutta quella nuova forma di 
fperimcntarc nulla fi ottenne , conciolfiecofachè 
quantunque 1’ aria penetrafiè più lentamente ( che 
ad ogni modo vi volle entrare ) nondimeno la pref- 
fione dell’ aria edema facea rientrare in dentro in si 
fatto modo la vefcica, che portandone queda feco 
il legnetto , 1’ ambra veniva a trapallàr di tanto il 
panno, che non vi fi potea rifcaldar fopra, mentri era 
imponibile ritirare il legnetto, e muoverlo innanzi, 
e ’ndietro , come farebbe dato bifogno, infinattanto, 
che fincndofi d’ empiere il vafo d’ aria , quella di den- 
tro non fi ragguagliava coll’aria di fuora. 

Ma pure dcfidcrando noi di cavare alcun frutto 

da 
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da quell* efperienza, pcnfammo ad un altro vafo, co- 
me A B C, pcrfuadendoci di poter con elfo più fa- 
cilmente ovviare così al trapelar dell’aria, come 
alla difficultà di muovere innanzi , e ’ndietro il le- 
gnctto . S’ empiè dunque d’ argentovivo il fuddetto 
vafo per la bocca A, avendo prima ferrata l’ altra C, 
ed appoggiatala fui piumaccetto , come nell’efperien- 
za antecedente s’ inlegnò di fare . Indi legata intorno 
al legnetto la vefcica ABC, fi tuffò quello forto 
l’ argento della bocca A ( vedi figura xxix. ) ficchè 
l’ ambra venilTe a pofare in B , fur un pezzetto di 
panno, come l’altro attaccato al vetro. Melfi poi 
iull’ argento parecchi minuzzoli di paglia minutilfi- 
mamente trita , fi mandò giù la vefcica, legandola im- 
mediatamente fotto la rivolta della bocca A. Fatto il 
voto s’incominciò a fcaldar l’ambra in fui panno con 
muover per di fuora in qua , e ’n la il manico del 
legnetto , ed a prefentarla, quando fi credea già calda, 
or a quello , or a quel minuzzolo , che nella caduta 
dell’ argento rimanevano fparfi per la palla, ma non 
fi vedde mai , che alcuno ne vernile tirato . 

Avvertafi però , che non è da llarfene in conto 
alcuno a quell’ efperienza , ne da attribuire alfoluta- 
mente tal effetto alla mancanza dell’ aria, della qua- 
le in quello vafo ancora , o poco , o aliai fempre 
ne penetrò : ne mai Capemmo llrigner in guifa le le- 
gature , che ella per occultilfime vie non vi trape- 
lane. Ciò forfè avviene per lo moto , che debbe 
farfi in quell’ efperienza nel rifcaldar l’ambra , ef- 
fendo, per così dire impolfibilc , che in quello non 
s’ allentino , e predino le legature , per lo meno di 
tanto , quanto balla alla fottilifsim’ aria per penetrar- 
vi, fu anche ollervato, come dopo che fi fu ripie- 
no d’aria il vafo , ne anche a llrofinar l’ambra in 
fui panno B , avvegnaché arruotandovela fu con gran 
forza volle tirare: cofa,che da principio fece fofpet- 

tare, 
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tare, che dall’argcntovivo Hello fi lafciaflè alcuna fpe- 
zie di feccia in fui panno, ficchè poi ftrofinatavi l’am- 
bra ne riceveflè un leggero appannamento, il qual tu- 
ndre l’ inviabili bocche di quelle vie, ond’efee la vir- 
tù fua , il qual fofpetto tanto più crebbe, quanto che 
già fapevamo trovarfi alcuni liquori, de’quali bagnata 
P ambra, c tutte P altre gioie di fimigliante virtù do- 
tate ricufan d’ attrarre ; ma cllcndofi poi veduto , 
che la medefim’ ambra arrotata fur un altro panno 
lavato , e rilavato in argentovivo tirava tuttavia con 
gran forza , fi credè , che il panno del vafo potellè 
per avventura nuocerle coll’ umidità della gomma 
inzuppata nell’ attaccarlo . Fu perciò mefià in cam- 
bio di panno una ftrifeetta di camofcio appiccata con 
cera lacca a fine di sfuggire l’inzuppamento dell’umi- 
do ; ma quella diligenza ancora fu vana , poiché , o 
voto,o pieno d’aria che fi folle il vafo, o l’ambra non 
tirò mai : che è quanto polliamo con verità dire d’un’ 
efperienza tentata per tante vie inutilmente. 
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ESPERIENZA 

Per riconofcere qual farebbe il moto dell ’ invi f bili efala- 
zioui del fuoco nel voto . 

E SSENDO noi già per via d’ altre fpcricnzc ve- 
nuti in chiaro , il caldo del fuoco non muoverfi 
per ogni verfo ugualmente , ma più perallo’nsù,chc 
per qualunque altra partejncomparabilmente diftòn- 
derfi , fu chi confiderò poter per lo contrario avve- 
nire , che in uno fpazio voto vernile olTervata qual- 
che varietà , dalla qual trar fi potelTero aflài ferme 
conghietture de’ principi eziandio del naturai movi- 
mento di efiò fuoco , e ciò per via d’un tale linimento. 

Sia una canna, come AB, di due braccia, dentr* fig. xm 
alla quale ( ellèndo ancor aperto in A ) fi cali un 
Termometro di cinquanta gradi a capo allo ’ngiù , 
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fatto in modo dalla parte dov’ egli è figillato , ch’ei 
fi podi reggere in fui rifalto , che fa indentro la liz- 
zatura C D dalla canna fatta apporta per quello ef- 
!f r Ì?- l' perchè nelmetterfil’argentovivo non abbia 
il 1 ermometro a feorrere, e urtando nella palla di 
quello, che fi dee metter di fopra aromperfi l’un e 
1 altro , fi raccomandi a un filo, il qual fatto riufeire 
per la bocca B , ferva a poterlo feggere quando li 
capovolta la canna per empierla . Accomodatoli pri- 
mo fi metta l’altro, ma talmente compagno, che va- 
da con elfo a capello; e quello , nel lìgi Ila rii erme- 
ticamente la bocca A, fi fermi in ella colla medefima 
parta delcriftallo infocato. Preparato in quella ma- 
niera lo linimento fi metta l’ argentovivo , e fi faccia 
il v oto , avvertendo a far rimanere la ftrozzatura 
CD fopra il braccio, e ’1 quarto, acciocché il Ter- 
mometro, che fu vi pofa,non reili fcpoltofottol’àr- 
gento , ma con tutti i fuoi gradi rimanga libero all * 
ollérvatore . Fermata la canna immobile in quello 
llato, li mandi gran copia di calore nello fpazio voto 
con due palle di ferro roventi, tenute in ugual dirtan- 
za da ella canna, ma in difuguale dalle palle de’ due 
Termometri , de’ quali alquanto più vicine doveran- 
no tenerli al più bailo, acciocché il calore, ch’è Tem- 
pre levato in alto dall’ aria , venga in tal modo più 
ugualmente diftribuito. Noi dopo aver moltilfime 
volte replicata quell* elperienza, altro non polliamo di- 
re , fe non che veramente il Termometro di fopra fen- 
te più il caldo di quel di fotto . Egli è il vero , che la 
differenza è aliai piccola in agguaglio di quella, che vi 
fi ortèrva, quando la canna è piena d’ aria, poiché do- 
ve allora è talvolta arrivata infino a cinque gradi, nel 
voto non è partito i due. Ne pare ad alcuni , che 
debba ellere altrimenti , mentre l’aria, eh’ è dintorno 
alle palle, ribaldandoli più nella parte più alta, vien a 
ribaldar maggiorméte ilT ermometro più a lei vicino. 
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esperienze 

Del moto del fumo nello fpazio voto. 

N ELLA palla del vaio A B s’ attacchi una pa- «f™* 
fàglia nera, o altro bitume di colore feuro, in 
cui il fuoco agevolmente s’ apprenda . Dipoi , lat- 
to il voto , fi proccuri d’ accenderla allo lplendor 
del Sole collo fpecchio ardente . Vedraflifubito le- 
vare il fumo, il quale in vece di foUevarli , com e 
fuo folito , appena ilaccato dalla padiglia difeende, 
formando com’ un zampillo di fonte la lua para o- 
la. Data l’aria , e tornato ad eccitare d fumo , li 
leva fubito in alto verfo la fommità della palla. 

Ora eflendofi in quella fatte molte efpenenze , che 
non richiedevano fabbrica di vafo particolare , co- 
me le più dell’ altre narrate infinquì , Tara ben tat- 
to , a fine di sfuggir lunghezza nel racconto di efle , 
dopo una brcvifhma delcrizione del vafo , e delle 
f ue mifure , ( non badando 1’ ampiezza della car- 
ta a formarne la figura in grande , come per mag- 
gior chiarezza fi fa d’ alcun’ altre cofe , che al me- 
defimo vafo appartengono ) il dir minutamente del 
modo, che abbiamo tenuto per comodamente icr- 
vircene , c con facilità . Così altri ancora defiderofo 
di vedere , c rifeontrar colle fue la venta delle no- 
dre efpericnzc potrà valerfene per lo meno in in- 
tanto , che non ne fovvenga un altro piu ficuro, c 

P ' U E adunque il vafo AB di cridallo , la di cui boc- 
ca \ C fnorge in fuora con arrovefciatura piana . 

Tre dita è il vano di edà , e quattro P altezza del 
collo A D. Il diametro della palla D E e un terzo 
di braccio , e 1’ altezza della canna E B intorno 

a due braccia. Chiuddi l’ interior bocca B con ve- 

fcica, 
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.lcica , e pofatala fopr’ un guancialetto di cuoio iridio 
a galleggiare in full’ argento d’ una catinella, s’inco- 
mincia ad empiere il vafo . Ma perchè nel mefecr 
i argentovivo per la bocca A C cadendo dirotta- 
mente giu per la canna rimarrebbe prefa gran co- 
pia d’ana frali’ interna parete di dia , e 1’ argento 
medefimo ; perciò s’ adopra il fertili llimo imbuto 
ABC parimente di criftallo , ed alto quanto nitro 
il vafo , avvertendo a mantener fempre pieno il 
fuo corpo A B , acciocché il collo B C non ab- 
bia mai a riempierti d’ aria . Così vien a crefcer 
nel vaio placidamente 1’ argento , fcacciandone a 
mano a mano 1» ana col quieto follevamcnto del 
luo livello. Finito d’empiere , fi copre la bocca A 
V con una piaftra di vetro un po’ colma , e que- 
lla con velcica legata forte con fpago incera- 
to fono la rivolta della fteffa bocca . Applicate poi 

ìn, P nX mi mam dl V ua ’ e di la P«r di fono 

a palla, fi lolle va tanto , che levato ilguancialet- 

to di fono alla bocca B beva nell’ argentovivo . 
Allora fciolto il cappio della legatura l’argento me- 
defimo opera si col fuo pefo , che finifee d’ a- 

pnrla , perloche liberamente ufeendo vien fatto 
li voto. 

Oliando poi s’ abbiano a metter nella palla di 

ÌE®TÌ cofc > Sl lc non Poflòno ricoprirli d’argento, o 
perche per elio non fi fpargano , come i liquori , 
che fi mettono nel vafetto A, o perchè non v’affo- 
giun dentro, come farebbono gli animali, fogliamo 
Tafaar tant’ aria nel collo A D f quanta ferve al va- 
letto o all animale, che vili vuol rinchiudere , la 
qual aria dopo fatto il voto dilatandofi nel vano di 
si gran palla divien si rara, che per così dire è co- 
me s ella non vi follò , non impedendo in verun 
conto, merce della lua eltrema fotrigliezza, alcuno 
di quegli effetti, che fi defidera d’ ollervare. 

Quan- 
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Quando poi vi fi vuol metter de’pefci, non vili 
lafciaaria, ne meno s’empie tutta la palla d’argento; 
ma vi fi mette tant’ acqua , che fopraftando , fatto il 
voto , al cilindro foftenuto , venga ad empiere in- 
torno alla metà di ella palla, onde i pelei vi fi pof- 
fan muovere , c si guizzare . Avendoci altre volte 
voluto metter degli animaletti piccoli , come lucer- 
tole , mignatte , c limili, abbiamo ferrata con elfi una 
piccola palla di criltallo malficcio formata a fpicchi , 
la quale nel farfi il voto portata a galla fopra 1’ ar- 
gento , vernile loro a chiudere l’ imboccatura E del- 
la canna, ond’ avellerò a rimanere denti 0 alla palla, 
per efier più comodamente olTcrvati . 

Tutte quelle notizie parranno a taluno per avven- 
tura fuperllue ; ma quegli , che nello fperimentare 
fono dilunga mano ammaellrati , c fanno per prova 
le difficultà, che s’incontrano nel fare un’ efperien- 
za per gl’impedimenti, che reca talvolta il loloufo 
de’ materiali finimenti , anzi che difprezzare quelle 
minuzie, le gradiranno; delle quali è incredibile a dirli 
quanto fia il frutto, e quanto confiderabile il perdi- 
mento di tempo , che per elle viene a fchivarfi . 

ESPERIENZA 

Del fuoito nel voto . 

S OSPESO un sonaglio allo fteflò filo in luogo 
della paftiglia , dopo fatto il voto incomin- 
ciammo a crollar gagliardo la palla , e quello fi fe- 
ce fentire dello llclio tuono , come le dentro la 
palla vi folle aria naturale , o fe vi fu alcuna diffe- 
renza, di certo ella non fu oflervabilc. Vero c, che 
in quell’ efperienza bifognerebbe , che lo llrumento 
fonoro ( impoflibij cofa ) non communicafTe per al- 
cun 
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cun vcrfo col vafo , poiché altrimenti non può dirli 
di certo, le venga quivi formato il luono della rara- 
firn’ aria , e dagli aliti fvaporati nel voto dall’ argen- 
tovivo , o vero dall’intronamento, che dalle pcrcollè 
del metallo , mediante il filo , riceve il vafo, e con- 
feguentemente l’ aria edema , che lo circonda . 

Fu penlato per tanto a far quell’ efperienza con finta , t letto é 
uno frumento da fiato, come quello, che concepi- férsbt. 
fee il tremore , non come il fonaglio, dalla percollà, 
ma dall’ empito, che fa l’aria in ufeirne. E perchè 
farebbe riufeito troppo difficile , fe non allatto ‘im- 
ponibile , il mettere un tale ftrumentoin quel voto, 
che può farli coll’ argentovivo , ci rifol vernino a 
ferrarlo in un vafo , 1’ aria del quale fi cavalle per 
attrazione, fecondo che ultimamente à con mirabil 
felicità praticato il Boile per ulo delle lue belliffi- 
me,enobiliffime efperienze, traile quali fovvenncgli 
ancor quella, tuttoché allora non la mettelìè in pra- 
tica per mancamento d’artefice atto a fabbricarne 
l’ ordigno . Perchè fe bene in tal maniera non rie- 
fee forfè di votar così perfettamente i vafi, come fi r r i7f"'Z7l 
votano coll’ argentovivo , in ogni modo s’ arriva ad 
alTottigliar tanto quell’aria, che dalla manifefta va- 
riazione, che fi vede apparire in quegli effetti, i qua- 
li dependono veramente dalla di lei ordinaria pref- fiottici iamef 
fione, diventa poi afiài facile il formar giudizio di quel, 
eh’ e’ farebbero nel perfetto voto . Noi diremo quel- 
lo, che ci è riufeito oflervare, proteftandoci dirife- 
rirlo più per dar a divedere il modo , col quale ab- 
biamo penfato di far quell’ efperienza che per quel- 
lo , che ci fia riufeito cavarne di certo , e d’infalli- 
bile, potendo più torto dire d’ averla abbozzata che 
fatta . 

Fecefi dunque un organetto , come ABCD, xxxx* A 
a una fola canna , co’ mantici inpiedi , comunicanti 
col fuo portavento cavato nella groflezza della ftef- 

N fa 
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fa bafe B C . Quello chiudemmo in una fcatoletta 
di rame F*, e introducemmo per la bocchetta G il 
manubrio H I ( vedi fig. xxxx. ) impernandolo in 
K fulla colonnetta , o foftegno K L dopo averlo 
inferito nell’ anello M faldato a un ferruzzo . Que- 
llo pafTando di qua, e di la ne’ fondi forati de’fud- 
detti mantici, e quegli abbracciando con fua rivol- 
ta , con muover poi in qua , e ’n là ii manubrio , 
or l’ uno , or 1’ altro di elfi s’ apre , e fi ferra man- 
dandofi in cotal modo il fiato alla canna . Dipoi 
prefo un girello di cuoio fiottile forato nel mezzo, e 
fatta pafiàre pel foro la bocchetta G gliele legammo 
intorno, e riprefo il giro efleriore di detto cuoio ad- 
doifo al manubrio, c quivi fortemente legato, fi venne 
a far si , che rimane/fe il palio ferrato all’aria , e per 
la morbidezza , e vegnenza del cuoio, libero il mo- 
to neccITario per mandare in qua, e ’n la il manubrio 
fuddetto . Cosìaggiuflatoil tutto, e faldato fquifita- 
mentccon mcfturaafuoco l’incaflro del coperchio 
E, cominciammo a votar l’aria della fcatoletta con 
uno fchizzatoio inferito a vite nella bocchetta di fo- 
pra N , chiudendo a ogni cavata la chiavetta, accioc- 
ché nello fchizzar fuori per 1’ animella P ( col ripigne- 
rein giù lo ilantuffo) l’aria attratta, non poteìfe la 
mcdelima rientrar nella fcatoletta, e render vana la 
fatica del votatore . In capo a molte attrazioni, quan- 
do la rimanente aria fu divenuta si rara, che il cuoio 
della bocchetta G tutto fi rintanava nel vano di ef- 
fà , e che la forza d’ un robuftiffim’ huomo nel tirar 
fu lo ftantuffo veniva meno , incominciammo a di- 
menare in qua , e ’n la il manubrio per tramandar 
alla canna la fottililfim’ aria de’ mantici , e udirne il 
fuono. Ma la verità fi è, ch’ei non ci parve punto 
diverfo non folamente da quello, che fi forma nel- 
la medefima fcatoletta ferrata piena d’ aria di flato 
naturale , ma ne anche da quello , che vi fi formò 
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INTORNO AL- avervi cacciata, e («varavi grandiflima quantità d’a- 
uzll'abia. ria col medefimo fchizzatoio . Adunque ( diffcro al- 
V'<„t i 5 Un * ’ come Scherzo, ) o l’aria non à che far col 
mjt.r i.fr.. fuono , o ella vale in qualunque (lato ad uffualmcn- 
te produrIo ^ 5 
xmlu La figura xxxxm. moftra più in grande l’animel- 

la P latta per dar dito all’aria, che di mano in ma- 
no li cava dalla fcatoletta. 

esperienza 

'Dell' operazione della Calamita nel voto . 

A TT A C C A T O un ago allo (lelTo filo del fo- 
gu.l Mfl.nt. 1. x naglio, e moflratagli efteriormcntc la calami- 
7LT"“' ta » n e venne dalla medefima diftanza , dalla qual 
venne, poiché la palla fu ripiena d’aria. 

! esperienza 

/ Del [allevamento de' fluidi nel vano de' cannellini fotti- 

liffimi dentr' al voto . 

TZlfi '[Ifi * I 'RAGLI altri effetti della preffionc dell’ aria è 
Tr.Ì,!aÌÌl\ ^ at0 ^euni annoverato anche quello del 
LiUevarfi , che fanno quafi tutti i fluidi dentro a’can- 
pr.^nhr nelh flrcrtiffimi , che in efli s’immergono . Dubitano 
cULtigm. C 1 U 1 C1 , c ne ^nel fottiliffimo cilindro d’aria, che giù 
r ::r%!z- P c ‘ cannello preme, verbigrazia, in full’acqua, operi 
piu debolmente la fua preffionc, per lo contrailo, che 
ghia nel difeendere il gran toccamento, eh’ egli à col- 
la fuperficie interna dell’anguffiffimo vafo . Dove per 
lo contrario, a giudizio loro, quell’aria, che liberamen- 
te preme in (ull’ampia (uperficic dell’acqua circonfùfa 
al medefimo cannello, lafciandofi andare fopra di eflà 
con tutta fua forza , ne folleva tanta dentro al cannel- 
» lo > chc P Q1 tra>1 momento premente dell’ acqua folle- 
vara, 


CI. 



Esntinzi 

INTOIMO Air 
t,A msiiosi 
dell’aeu. 


figura 

XXXXIV. 


ratto il voto 
r ai qua rimati 
Jbll: vota nel 
cannellino fo- 
pra Ufi» li- 
vello. 


Evirando l'a- 
ria no» fa va- 
riazione odi' 
altezza del P 
acqua foBeva- 
ta, 

Duilio d'ai- 

cani circa il 
fojlenerfi Pac- 
ava ne! (anel- 
lino barnato 
dopo fatto il 
voto. 


Ripiego frefo 
per chiarirli 
di cotol dub- 
bio. 


CR 

vata , e quello , tal qual egli è , della languidillima 
ireflìone interna, fc ne compone uno uguale a quel- 
o dell’aria citeriore . Noi per aver alcun lume del- 
a verità di quello difeorfo cercammo divedere quel 
che feguilTe nel voto di tal effetto . 

Fu per tanto preparata la folita palla, come abbia- 
mo detto fàrfi, per mettervi dentro i pefei , cioè col- 
la metà fuperiore piena d’ acqua . Quivi s’ immerfe 
il fottililTimo cannello A B aperto fotto , e fopra, in- 
filato in un bottoncino voto di criftallo falciatogli 
con mefhira all’intorno, e contrappefato in modo, 
che lo reggelTe ritto in full’ acqua. Serrata poi, co- 
me s’è detto la bocca A C, fatto il voto, e ferma- 
ta l’ acqua intorno alla metà della palla, il cannellino 
rimafe eretto fui livello di elfa dal bottone in fu, en- 
travi l’acqua fino in C. Turata poi col dito l’in- 
ferior bocca del vafo, perchè la fopravvegnente a- 
ria non lo votaflè , s’ aperfe la bocca A C per vede- 
re fc precipitando l’aria in full’ acqua , da quello 
maggiore, e si violento impulfo ella facellè alcuna 
forte di variazione nel fuo primo livello C . Ma il 
fatto fu , eh’ ella non fi mofie . 

Dubitavafi tuttavia dopo quell* efperienza , che il 
bagnamento ricevuto da tutta la fuperficie interna 
del cannellino, quando tutto s’ immerfe nell’acqua 
avanti di fare il voto , fervilfe come di glutine al 
fottilifiimo cilindro d’acqua CD,ond’egli anzi per 
appiccamento, che per forza diprefiione ellerna,vi fi 
reggellè . Imperò fu rifoluto , che prima fi dovelTe af- 
fottigliare , e diftendere l’ aria del vafo , in cui voleva 
farfi quell’ efperienza, acciocché la prima immerfio- 
ne venifs’ a fàrfi coll’ aria già dilatata , e rara , e col 
cannello afeiutto , onde in elfo. non s’avelfe ad in- 
nalzare altri acqua, che quella, cui la deboi preffio- 
ne della tenuiflim’ aria folte fiata valevole a follevare. 
Quindi poi nel ridurli 1’ aria al fuo fiato naturale , 
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Eimiiwi g SÌ anche artifizialmente comprimendola fi pensò di 
ut rntttioNi vedere , qual variazione facclTe l’ acqua dentro al can- 
nello . 

xxxxv A Fu però prefo un vafo di grotto vetro , come A 
B C. Quivi fi mette il cannellino AD, e ferrata la 
bocca A con vefcica, fi mette il vafo a giacere, on- 
de il fuo collo AEftando orizzontalmente, orizzon- 
talmente reggette ancora il cannellino A D . In tale 
flato del vafo , fi mette del vin rotto ( per meglio 
vederne il livello nel cannellino) per la bocca F fin- 
ché fi livellarti in G H , ufando nel metterlo tal di- 
ligenza , che la bocca D del cannello non ne ve- 
rnile bagnata . Ciò fatto fi mette la bocca d’uno 
fchizzatoio a vite nella fua madre di metallo faldata 
nella bocca F, e fatta con etto più volte gagliarda 
attrazione fi raddirizzò il vafo, onde il vino livella- 
to prima in G H fi livellò in B C , rimanendovi im- 
merfa la bocca D. Per ettà dunque fu fubito folle- 
vato il vino , come farebbe , in F , e fu tal folleva- 
mento uguale a quello, che fariè flato nell’aria na- 
M.n/ 1 ,/.. ruralmente comprertà ; poiché non folamente la- 
fciatala ridurre al fuo flato naturale con aprir la 
bocca F , ma cacciatavene a forza collo fchizzatoio , 
onde la vefcica A divenne durilfima a comprimcrfi, 
non fi vedde, che il vino acquiflafle quant’è lagrof- 
fezza d’un capello l'opra la prima altezza, alla qua- 
le, nella prima efperienza , l’aria del vafo rarilfima 
1’ avea folpinto. 

Fu anche fatta un’altra efperienza , ed è quella . 
Nella folita palla fi metti un fifone, come ABCD, 
fofpefoin modo , che dopo fatto il voto rimanerti nel 
il'Xlnt'L mezzo della palla diretto , e pieno d’argentovivo. Of- 
M ’JZ, &,?. fervato adunque il grado , al quale rimaneva l’argento 
ncI ramo Più ttretto A B, poiché fu dato l’adito afi’aria, 
££ d# non fe ne vedde partire . Quell’ efperienza fi replicò 
2ST* moltiflime volte, e l’effetto ci tornò sépre il medefi m o. 

Quelli 
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Quelli finalmente, che avevano pcrcertiflimo ef- 
fetto della preilione dell’ aria il follentamento de’ 
fluidi a determinate altezze , vollero pur vedere fe 
l’ aria , che preme. fopra i loro livelli (lagnanti, quan- 
do fia coflretta a paflàr per lambicco d’ un fottililfi- 
mo cannello, ed abbia a condurli per eflòa preme- 
re , indcbolifca di tanto , che s’ arrivi ad ofìervare 
feemamento fcnfibile nell’ altezza del fluido da efla 
in tal maniera premuto . Ciò , fecondo loro, averebb* 
avuto verifimilmentc a (decedere , mentre venendo 
a perdere, e a indebolirli !’ un de’momenti, ne veni- 
va per necelTaria confegucnza * che l’ altro doveflè 
preponderare, alterando il primo equilibrio. 

Si prefe dunque una canna , come A B C D , la 
cui altezza A B era due braccia , e la rivolta B C 
un mezzo , tirata a quel! cftrema fottigliezza, e mag- 
giore, che fi rapprelenta nella figura. Quella , che 
aperta era in A , e in D , s’ incominciò ad empier d’ 
argentovivo per la bocca A , finche nella rivolta B 
C D giugneflò l’argento in D , dove arrivato figil- 
loffi alla fiamma il beccuccio C D . Poi finita d’ em- 
pier là canna fino in A, fi ferrò al fqlito con vefei- 
ca, e fpuntato il beccuccio D incominciò a (libarne 
P argento affai dentatamente, al cohtrario di quel eh’ 
ei fa quando l’ aria l’ incalza per l’ altra parte, in ve- 
ce della qual’ aria, nella prefente canna A B non v* 
er’ altro che il voto , il qual s’ andava a mano a ma- 
no facendo verfo A, onde l’argento non era fpinto 
fuori con altro momento, che con quello della pro- 
pria altezza fopra il braccio , e un quarto prefo da C 
verfo A . Arrivato eh’ egli fu in F , a quella mede- 
fima altezza fopra il livello C, alla quale in quello 
(ledo giorno fu oflèrvato reggerfi in un’ altra canna 
immerfa in un vafo aliai ampio, reflò fubito diver- 
fare . Allora tenendofi la canna eretta all’orizzonte, 
col follevarla,e abballarla gentilmente fi fece si, che 

l’ar- 
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l’ argento di eflà concepiffè moto , perlochè vibran- 
L a rinnovi dofi con reciprochi abbaiamenti, e rifalimenti in am- 
bedue i rami, in ciafcuno di quei ritorni dalla parte- 
delia rivolta B C D, veniva ad ufeirne fuori un poco 
dal beccuccio D; ficchè fermata la canna, e ridotto 
alla quiete l’ argento , rimafe vota di elfo una parte 
del cannellino , come G C D . Quivi adunque l’aria 
"iÌtIÌL preniente in G, avvegnaché colata per l’angultillimo 
1U33T canale D C G , non perde tanto della fua forza, che s’ 
arrivafTe a feorgere alcun fenfibile abbaiamento nel 
cilindro FG. Onde da tutte quell’ efperienze, e da 
qualch’ altra di fimil forta, che ora non è tempo di 
raccontare , parve ad alcuno di poter fermare , che 
quell’ opinione del premer più languido, che fa l’aria 
per gli anguftiflimi leni, prefa così afTolutamcnte, non 
fiX p " M |ia per fe fola ballante a fpiegar quelli , ed altri limili 
effetti, ma credono, che perlomeno alcun’ altra ca- 
gione debba unitamente concorrervi . 

ESPERIENZA 

i T)cE' acqua nel voto . 


BoOìmho il<lf 
arqtié tir fida 
m! voto, offtr 
voto frirnif 
camene iti 
fioile. 


\cqut 

•afe nei 


da principi* 
fa gratili firn* 
l *fe* iì bolle. 


A gentile oflervazione fatta dal Boile del bolli- 
mento dell’ acqua tiepida nel voto, ci rendè ol- 
trammodo curioff non folamente di vedere un si 
bell’ effetto , e maravigliofo , ma eziandio ci aperfe 1’ 
intelletto , e ci fece venir defiderio di far la mede- 
firn’ cfperienza con acqua naturale , c con acqua ri- 
dotta col ghiaccio alla maggior freddezza , che po- 
teffe ricevere fenza venire a congelamento . 

Si meffò pertanto nel vafetto A rapprefentato 
nella figura xxxxvii. dell’ acqua naturale non alte- 
rata dal grado di fua temperie ordinaria , In effà 
dopo fatto il voto apparve una pioggia di bollicelle 
minutiflime , le quali avvegnaché in gran copia fo fi- 

fero, 
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fero , venivano però aliai rade , e l’ acqua non ne 
perdeva Tua trafparcnza . Era il movimento loro per 
allo ’nsù, finche allentando a poco a poco la piog- 
gia, l’acqua ritornò quieta com’era prima. 

L’ acqua tiepida fubito fatto il voto incominciò 
furiofamente a bollire verfo la fommità del vafetto, 
gorgogliando come fa la caldaia quando leva più al- 
to il bollore . Aperta la palla , e cavatone fuori il 
vafetto, non parve, ebe da tal bollimento fe lefof- 
fe accrefciuro calore. 

L’acqua fredda fece quattro, o cinque minutiffi- 
mc bolle, e poi fermo (fi fenza far altra fenfibile va- 
riazione . 

Avvertafi , che all’ ingrefio dell’ aria cftcrna , si la 
pioggia delle bollicellc nell’acqua naturalmente tem- 
perata, come il bollore nell’acqua tiepida recarono 
immantcncnte . 

ESPERIENZA 

Tklla neve nel voto . 

S I mede la prima volta un pcztfuol di neve aliai 
piccolo, del quale, fcefo l’argento, a gran pena 
fi rivedde altro che l’acqua. Ci parve ftrana tanta 
velocità di ftruggerfi , onde per meglio chiarirci fe 
ne replicò l’ efpericnza con un altro pezzo maggio- 
re, formato rozzamente in cilindro, e della maggior 
groflezza, e lunghezza, che potefs’ entrar nella palla. 
In quefla dunque (com’ella fu piena d’ argentovi- 
vo) li volle mettere il cilindro di neve, ponendo- 
lo a forza fotto l’argento . Ma eflendo, non fo co- 
me , fcappato di mano a chi l’immergeva , e si ri- 
tornato a galla , fi vedde , che in quel folo atto d* 
immergerlo, l’argento n’avea mangiata una gran par- 
te , 1’ acqua della quale fi vedeva tornare a galla 
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fopra’lmedefimo argento. Così ci accorgemmo, che «*»"“»• 
quel che aveva (frutto si velocemente il piccolilfimo la raasiioNB 
pezzuol di neve nella prima efperienza era (lato 1’ 
argento , e non altrimente il voto , ficcome pareva a 
prima villa. Rituffato adunque il fuddetto cilindro , 
ferrato il Vafo , e fatto il voto , quel poco d’ avanzo 
fi vedde liquefare colla ftelTa lentezza , che Cuoi far ’£ f ‘ 
nell’ aria . 

Quell 5 efperienza fu fatta in tempo di Hate , 
onde la neve non era folla , ( così diciamo a Fi- 
renze della neve , quand’ ella fiocca , e avanti dell’ 
agghiacciare ) ma era della calcata , e pigiata nelle 
conferve. 

ESPERIENZA 

Del rifolvimento delle perle , e del corallo 
nel voto. 

A NCHE quell’ efperienza abbiamo imparata 
dal Boile , ed è in quella maniera . 

Le perle, e’1 corallo ( com’ ognun fa) nell’ ace- 
to flillato fi folvono . Falli però quell’ operazione ww/"'' 
nell’ aria con gran lentezza , e confille in un fi- 
nilfimo fcioglimento di bollicelle minutilfime , le 
quali da’ corpi delle perle , e del corallo medefi- 
mi , fi veggono follevare . Quelle però non vengo- 
no così folte, che la trafparenza dell’aceto per elle 
s’ alteri , e particolarmente dal corallo , il quale ove 
non fia finilfimamente polverizzato fi rifolve più a 
llen to. Più tenere fon le perle , onde la copia delle 
bollicelle in elle è maggiore . Noi l’un, e l’altro fepa- 
ratamente volemmo veder nel voto, e vedemmo da f*";.".’?? 
ambedue venir si fpeflà la fuddetta pioggia , che Face- ’ h 
to levatone tutto in ifdùuma traboccò dalvafetto, il 

quale 
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quale perciò pareva pieno di latte , o di neve bian- 
chiflima. In quello fi diè l’adito all’ aria, per la qua- 
le fi dileguò lubitamente la fpuma , e l’ aceto riavuta 
la Tua naturai trafparenza tornò ad operar come pri- 
ma. . 

Qui non tralafceremo d’ accennare un’ effetto in- 
cidentemente oflèrvato in quello rifolvimento, edè, 
che le perle mentre che fi fondono fcoppiano in 
una , o più vefcichette d* aria , le quali dovendo na- 
turalmente falire, fi portan feco attaccate le medefi- 
me perle . Ma fubito che tali vefcichette emer- 
gono dall’ aceto , urtando nell’ aria crepa- 
no , ed il lor velo in un finifiimo 
fpruzzo dilpergefi . Quindi le 
perle ricadono: mentre nel- 
lo Hello tempo altre 
fcoppiando in nuo- 
ve vefcichette 

rìnnalzanfi. E così’n tutto ’l tempo, 
eh’ elle vanno diltcmperandofi^i 
vede lor fare insù, e ’n giù 

per l’aceto un fluflo, e £ j* 

refluflò continuo. 
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NFIN dal tempo che 
il Torricelli inventò la 
prima efpericnza del- 
1’ argentovivo , ebbe 
anche penliero di rin- 
chiudere nello fpazio 
voto diverfi animali , 
per oflervare in erti 
il moto , il volo , il 
refpiro , ed ogni al- 
to accidente , che quivi patillèro. Vero è , che 
aon avendo egli per allora finimenti a prò poli- 
to per quefla prova, fi contentò di farla corri’ ei 
potette . Imperò i piccoli , e delicati animaletti 
oppreili dallo dello argento , per entro il quale 
conveniva loro falire • per condurfi alla fommita 
del vafo dopo rivoltato , ed iramerfo , vi giugnevano 
per Lo più morti, o duranti, onde non fi potea ben 
difcernere, fe dal fbflogamento dell’ argentovivo , o 
dalla privazione dell’aria fi ricevettero maggiore of- 
fefa . .E ciò fu perchè, o non gli fowenne, o eh ei non 
s’ ardì ad aprire i fondi de’ vafi , diffidando for- 
fè della diffidenza delle legature per riferrargh m 

guidi, eh’ e’ teneflèro l’aria fpintavi dal proprio pe- 

p fo: 
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fo : tanto più che diftratto , poco dopo l’ invenzione 
di tal’ efperienza, da altre applicazioni, le quali tut- 
to a fe lo chiamavano , non ebbe tempo di metter- 
li dattorno a quella per maggiormente affinarla , 
come forfè avriè fatto , fc la troppo follecita morte 
non ne. Tavelle impedito per Tempre. Ailicurati noi 
dunque , che la forza dell’aria non era così violenta, 
che le mclture, gli Itucchi, e le vefciche fortemen- 
te legate , a ballanza non le rcfifteliero, abbiamo tifa- 
to i vafi aperti dall’ una, e dall’ altra parte, come s’è 
veduto infinquì , e come finalmente abbiamo fatto 
in quello. Diremo pertanto degli accidenti ollèrva- 
ti in diverti animali racchiufi in quello vafo, che fo- 
no i fegucnti . 

Una Mignatta , per più d’ un’ ora , eh’ ella vi flet- 
tevi mantenne viva, e fana , liberamente muoven- 
dofi come s’ ella folle nell’ aria . Lo Hello fece una 
Lumaca di quelle fpogliatc , ne fu in elle oflervata 
una minima cofa, dalla quale fi poteflè argumenta- 
re , che la privazione dell’ aria facclfe lor nulla . 

Due Grilli vi fi mantennero per lo fpazio d’ un 
quarto d’ ora vivaciffimi , muovendoli Tempre , ma 
non faltando. All’ entrar dell’ aria fpiccaron falti. 

Una Farfalla, o eh’ elTavcfle patito innanzi nel ve- 
nir brancicata colle mani mettendola nel vafo, o fi 
patilìè poi per la privazione dell’aria, certa cofa è, 
che appena fatto il voto parve priva di movimento, 
feorgendofi a gran fatica un tremolìo languidiffimo 
nelle Tue ali . Sventolaron bene all’ entrar dell’ aria, 
ma non fi potè ben di fcernerc,feT animale, o’I ven- 
to fe le muovefle . Indi a poco cavata del vafo fi 
trovò morta. 

Evvi una fpczie di Mofche più grolle dell’ altre 
dette volgarmente Mofconi , i quali volando fanno 
ronzìo per l’aria col frullar dell’ale . Uno di quelli, che 
dopo chiufo nel vafo continuava a ronzare alfai forte , 

fubito 
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fubito che fu fatto il voto abbandonadofi interamente 
fi lafciò ir come morto, e le firidenti ale fi tacquero. 
Veduto ciò,fe gli diede fubito l’ aria, alla quale fi rieb- 
be un poco muovendoli . Fu però tardo il rimedio, 
poiché appena cavato fi morì . 

Una Lucertola, come fi ritrovò nel voto, fubito fi 
moftrò inferma , e poco dopo chiudendo gli occhi 
parv’ efièr morta . Ci accorgemmo poi , che a volta 
a volta rifiatava, vedendoli in quello gonfiare fotto 
le gambe davanti di qua , e di la dal caifso del petto. 
Durò così per lo fpazio di fei minuti d’ora in circa, 
dopo il qual tempo , perduto apparentemente il 
rapirò tornò a parer morta . Allora fe le dette 
l’aria , per la qual fi riebbe così bene, che aperto 
poco dopo il vafo ne faltò fuori , e fuggifsi . Ri- 
prefa poi , e tornata a chiuderti un’ altra volta, tor- 
nò novellamente inferma , ma di li a poco aperta, 
novellamente rivitte . Rimelìàvi da ultimo per la 
terza volta , in picciol’ ora ( che dovett’ efièr per lo 
fpazio di dieci minuti ) dopo alcuno avvolgimento, 
come fe veleno aveflè prcfo, (caricò il ventre , e ab- 
bandonatafi affatto cadde morta in fui vetro. 

Un’altra Lucertola in più breve tempo patì gli 
ftefli avvolgimenti, o moti convulfivi . Ebbe talo- 
ra un poca di requie, e come fe in quella ripigliafse 
lena , e vigore, fi provò più volte ad inarpicarfi fu 
per la parete interna del vafo . Quindi a poco ritor- 
narono i primi accidenti con ifconci ftravolgimenti 
di bocca , ed enfiamento d’ occhi , quafi voleflèro 
fchizzarle fuori di tetta . Indi fi buttò fupina , e in 
tale fiato dopo alcuni boccheggiamenti morì . Fu 
poi oflèrvato , che per le parti d’ abbatto , e per boc- 
ca avea fatto getto , onde il ventre n’ era divenuto 
vincido , e fmunto . 

Un’altra, che avea cominciato a patire i medefimi ac- 
cidenti, foccorfa con veloce rimedio d’aria torto guarì. 

P 2 *Un’ 
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* Un uccelletto, appena era fattoli voto,cheinco- 
minciò Cubito a boccheggiare , e quafi anfimando ri- 
cercar l’aria, e barcollando dibatter l’ali , e la co- 
da. Refagli l’aria dopo un mezzo minuto d’ ora, 
quando parea vicino al morire , parve così ad un 
tratto riavcrfi, ma fra pochi momenti chiufe gli oc- 
chi , e morì . 

Un Calderugio, e poi un altro, avvegnaché pre- 
lliflimo fi foccorreifer coll’aria, non fi fu a tempo. 
Tanto è veloce l’offefa in Cambile, che quelli genti- 
li animalerti ricevono dalla privazione di ella . 

La morte quafi repentina di quelli uccelli potreb- 
be a prima villa parer contraria all’ efperienza del 
Boile,ilqual racconta ellèrgli campata un’ Allodola, 
benché ferita in un’ala, nel recipiente votato d’aria 
infino a dieci minuti d’ ora ; ed una PalTera prefa 
alla pania ellèrne campata fette, in capo a’ quali ef- 
fendo paruta morta, foccorfa coll’ aria frefca rinven- 
ne , c che poi tornatala a chiudere , e ricomincia- 
to a votare il vafo , in termine di cinque minuti 
morille . Ala chi farà riile Ilio ne a’ modi divedi di 
far il voto nell’uno, e nell’ altro vafo, s’accorgerà, 
che quelle due efperienze anzi che contrariarli s’ac- 
cordano mirabilmente ; conciolfiacofachè dove in 
quello, l’aria per fuccedevoli attrazioni con lentiflimi, 
c poco meno die infenfibili acquilti alTottigliali , in 
utfì.7r'J~ quello per la velociflìma fcefa dell’ argentovivo è fu- 
bito ridotta a quell’ ultimo grado di rarità , e fotti- 
gliezza,al quale quando l’aria è giunta, non dee più 
Cane col no- fare per la loro refpirazione . E forfè chi prima di far 
il voto avelie inclinato il nollro vafo , per modo che 
t frenino, che la bocca A C della palla folle venuta lotto l’ altezza 
'Ti.J'Tb,. un braccio, c un quarto , prefa dalla perpendico- 
lare , che cade da ellà bocca fopra ’l piano del li- 
vello (lagnante dell’ argentovivo; e in tale (lato avef- 
fe aperta l’ inferior bocca B , Allevandolo poi, e ri* 

du- 
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ducendolo a poco a poco allo ltaro perpendicolare, 
averebbe oflèrvato i mcdefimi effetti riferiti dal Boi- 
le: mentre dovendo pallàr quell’aria per tutti i gra- 
di di rarità fuccefTivarnentc maggiore, e maggiore, 

(a fimilitudine di quello, che fegue nel votamento 
del fuo recipiente ) non farebbe divenuta si predo 
inutile alla refpirazione de’ fopraddetri animali. 

Un Granchio tenero da principio fi morte, poi s’ 
avvilì , e tra poco fi vidde incominciare a bafire. 

Statofi così alquanto come infingardito , o più torto 
rattratto, non fe gli vedendo far altro moto, fi dét- 
te l’ aria . A quefta li rifcofle, onde incominciò len- 
tamente a muoverli, ma cavato del vafo, flette po- 
co a morire. 

Un Ranocchio fi ftordì preftiflimo, e gonfiò tut- 
to notabilmente : venendo l’ aria , con fubiti falci ino- 
ltrò di riaverti. 

Si ferrarono un’ altra volta infieme dentro allo 
Hello vafo un Granchio duro , e un Ranocchio. '*«»/«'• 
Quanto al Granchio fi vedde muovere fin’ alla fi- 
ne , che dovett’ ellèr per una buona mezzora, ne fe- 
ce altra mutazione che di gonfiar forte un poco . Il 
Ranocchio all’incontro partati dieci minuti, in ogni 
fua parte fu veduto fconciamente enfiare . Quindi 
fpiegò due vefciche aliai grandi di qua , e di la dal 
mulo, e vomitando grandiflima copia di bava per 
bocca , la quale fpalancata flavali , e ripiena dalla 
lingua fteflà , e da altre vefcichette , c membrane , 
tutte sformatamente enfiate, fi flette fempre immo- 
bile in tale flato . Introdotta 1’ aria fgonfiò in un , i 
tratto , reftando sformato , e fmunto con ultima , e 
paurolà magrezza, a tal eh’ ei fu giudicato eflerc fla- 
to il doppio più grolfo , allora ch’ei fi melfe nel va- 
fo . Quando fi cavò , era morto . Era ben vivo il 
Granchio , ( come di fopra s’ è detto ) ma s’ eftefe a 
pochi momenti quello fuo vivere . 
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* Un’altro Ranocchio gonfiò anch’ egli deformemen- 
te , e dopo eh’ egli ebbe gettata roba per bocca , e 
fatta grandiflima bava , ritornato a vedere a capo d’ 
una mezzora fi trovò morto . All’ entrar dell’ aria 
divenne ancor eflò fparuto , c finunto , come l’ al- 
tro divenuto era. Apertogli da un diligente Noto- 
mifta il torace , da principio non fe gli trovavano i 
polmoni, tanto erano raggricchiati infe ftelfi pervo- 
tamento d’aria. Pure, 1 odiando per un fil di paglia 
in quel meato, eh’ egli anno lotto la lingua per pi- 
gliar fiato, fi difpiegarono : Onde fi vedde , che la 
maggior parte dell’ aria , che v’ era dentro, quando 
1’ animale fu rinchiufo , era venuta fuori a goder il 
benefizio di dilatarfi nello fpazio voto fenza lelione 
alcuna de’ fuddetti vali , perocché gonfiati non sfia- 
tavano . 

Si ferrarono ancora alcuni pefeetti vivaciflimi con 
fufficiente acqua, i quali fubito fatto il voto fi vid- 
dero notabilmente gonfiare , e quafi ftramortiti ve- 
nirne colla pancia all’aria. Più volte fecer forza di 
rimetterfi colla fchiena per di fopra , ma c’ non riufeì 
loro, poiché ritornavan fempre fupini. L’aria final- 
mente li fece dar in fondo , dove fenza poterfi mai 
più riavere fi morirono. ApprelTo fparandone uno 
•in paragone d’ un altro tagliato vivo , e che non 
era fiato nel voto , in quello ricercando l’ interiora, 
fi trovò affatto sgonfia la vefcichetta dell’ aria ; in 
quello era ritondetta , e foda, come ordinariamente 
luol ellèr quella di tutti i pelei. 

A un Barbio affai grandicello gonfiarono ftrana- 
mente gli occhi , e il medefimo voltato fupino , di- 
ftendendo l’ ale come intirizzate , fpalancando le o- 
rccchie , ed enfiandoli in tutto il corpo ne venne in 
fui fil dell’acqua. Tentò più volte con guizzi diver- 
fi , e con forze maggiori di ritornare alla fua gia- 
citura , ma non potette . Palfati lei minuti d’ ora , 

elfen- 
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effondo fopravvenuta l’aria, gli ocelli incontanente e.™,*», 
fi difenfiarono , e quantunque il torace ritornafic al- la nèsstoKi 
la Tua giuda mifura , fu nondimeno codretto a dar 
in fondo fempre boccheggiando, fenza mai più po- 
terli riavere a galla . Cavato in altr’ acqua indi a po- 
co mori . Aperto fi trovò la fua vefdchetta tutta 
raggrinzata , a fegno che maggiore , c più turgida 
parve effor quella d’yn altro pefee fparato vivo, ben 
cinque volte di lui minore . 

Un’ Anguilla vi dette un gran pezzo fenz’ ammor- a, s ,hu\ 
tirfi, ne perder punto di fua vivezza . Ma finalmen- 
te in termine d' un’ ora morì anch’ella , e la fua 
vefcica fu trovata sgonfia come quella degli altri 
pefd . • ; 

Un’altro Barbio dato finalmente nel voto, e me- ofrcnuv 
dicato predidimo coll’aria, per gran ventura n’ufcì Barbio ufat» 

• r \ r\ • i • T* • • v,v0 ^ v+ro, 

vivo, Quelto ci venne voglia di mettere in un vi- 
vaio, dov’ erano degli altri pefei, e l’acqua alta più 
d’ un braccio, e mezzo. Quivi adunque, o foffoca- 
fo , che gli tomaffo comodo il far così , o si vera- 
mente necefiità impodagli dal padato accidente per 
lo fgoqfiarfi della vefcica ; egli è certo , che in tut- 
to il tempo, ch’ei vide ( che fu intorno a un me- 
le ) per molto che fc gli deffo la caccia fpaventan- 
dolo , e agitando l’ acqua , non fu mai veduto fol- 
levarfi come facevano gli altri pefei , ma fempre an- 
darfene terra terra notando colla pancia ralente il 
fondo. La fua vefcica, dopo morto , a vederla era 
gonfia come fuol eficr naturalmente , ma afsai mcn 
dura a comprimerli che non fon quelle degli altri 
pefei . 

Una vefcica d’ un altro pefee affai grodò ferrata 
così gonfia, com’ella ne fu cavata, nel farfi il voto 
non fece mutazione alcuna . S’ aperfe imperciò il va- 
fo, dimandofi, che nient’ altro poteffo ritrarfi datai 
efperienza , fe non che ; la tunica, la qual vede inter- 
na? 


cxx. 
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namente la fuddetta vcfcica fo(Tc d’un panno si 
torte, che la forza dell’ aria, la qual vili ritrova na- 
ruralmente , non folle da tanto a squarciarlo . Ma 
l’aria di fuori non fu prima entrata, che la vefcica xx G x u xvur. 
rimafe fgonfia ne più ne meno in quella {Iella ma- 
nicra , eh’ ella fi ritrova ne’ pelei fatti morir nel vo- che rimafe 
to. Manifello fognale , che la maggior parte dell’ ‘ 
aria della vefcichetta , o aprendo , o {tracciando 1’ 
animella, d’ alcuno invifibil meato fe n’er’ ufeita, u 
mentre ogni minima quantità che ve ne rimanga, 
col ricrefcer ch’ella hi nel voto ferve a mantener 
fulficientemente gonfia la vefcichetta allo Hello fe- 
gno di prima , come in quella del Roberval fi ve- 
de accadere. 

Per veder poi in che modo l’ aria ufcillè da que- xxxxi* 
Ile vefciche , le per alcun meato fattovi dalla natu- 
ra , o apertovi dalla propria forza dell’ aria , fi cavò 
un’ altra vefcica da un altro pefce con ogni polfibil 
diligenza, l’ ellremità della quale fi legarono Hretta- 
mente con fili di feta, immaginando, che fe meato vi 
folle ) in .una di cjucllc potefie cffcrc* Qucils } rncllii AUravr/tiea 
nel voto rimafe gonfia , ficcome l’altra rimafa era , A 'ITrJlrtwìtè. 
ma fopravvencndo 1’ aria di fuori, la fece fgonfiar 
nello flellò modo : onde per ritrovar la via , che 
l’aria di dentro s’era aperta per poterne ufeire , fi fe- 
ce in eflà un picciol foro , tanto , che vi fi potefle 
infinuare 1’ orifizio d’ un cannellino di crifiallo , il 
qual mellovi , fe gli legarono fopra i dintorni del 
foro fatto , e lafciate le due flremità fenza feior- 
re , fi dette il fiato pei cannellino . Quello , im- 

J ierocchè in molta copia era , gonfiava bensì la vc- 
cica , ma nello Hello tempo n’ ufeiva dal picco- 
lo fquarcetto A , ( che dovett’ cller quello , che » ritrova /# 
fece 1’ aria di dentro per ufeire ) al quale acco- i/?™. 1 -” 

_ r 1 f * tema drta ve-, 

Handofi una candeletta acccfa , fi vedeva muover /£.««/«*• 
fenfibilmente la fiamma . Ma riguardandofi in eflò 

O. P iù 
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più attentamente allora che lavefcica per gagliardo 
enfiamento fi diffondeva, non era ne meno si picco- 
lo , che sfuggale l’ occhio di elfi l’ oflòrvava . 

Veduto in tal modo , che l’aria non avea trape- 
lato per le legature fatte , mentre per ufeirne fuori 
l’era convenuto far novella rottura, si volle Vedere 
fe anche in corpo a’ pelei , che muoiono dentro al 
voto n’efca in fimigliante guifa; cioè lirappando la 
gentil membrana della vefcichetta loro , o pure da 
qualche occulto meato sfiatando. Tratta però dili- 
gentemente di corpo a una Laica morta nel voto 
la fua vefcica , fi forò nella parte più aguzza , ed in- 
feritovi un cannellino nello Hello modo che nell’al- 
tra s’ era fatto , fi gonfiò con gran forza , ed ella 
tenne beniifimo il fiato . Prova aliai bella per trar- 
ne chiaro argomento , che l’ aria fenza rompere fa 
tuttavia ritrovare alcun palio , cui la debolezza non 
giugno degli occhi noflri . Quindi fu penfato a far 
si , che l’ acqua medefima ce lo difcoprilTe ; per lo 
che fatta cavare un’altra vefcica da un pefee vivo, 
cfano, s’involfe in un brandello di rete , e quella, 
aggravata di conveniente pefo , fi melfe al folito in 
acqua , l'otto alla quale offendo rimafta , fatto il voto , 
fi veddero ufeire per la parte aguzza molte galloz- 
zole d’ aria, onde parve di poter verifimilmente cre- 
dere clTer quivi il meato naturale, che la trafmette. 
Aperto il vafo , l’aria la fece {gonfiar come l’ altre. 

Dcfiderandofi finalmente di vedere, che via ten- 
ga l’aria della vefcica per ufeir di corpo a’medefimi 
pefei , cioè fe per le orecchie , o per bocca ; fi rin- 
volfe una Lafca nella flelfa rete , acciocché trattenu- 
ta in fondo dal pefo attaccatole , avelTe per neceflìtà 
a rimaner fott’ acqua. Fattofi adunque il voto,fe le 
vedde fare grandillima copia d’ aria per bocca , la 
qual veniva in groflifsimc bolle, nello fteflò modo, 
che s’ era veduta ufeire dalla vefcica fommerfa . 




Qui 


Fmairsiz 

INTORNO AL- 
LA mitlONt 

dlll’aria. 


FIG. Ir 


Ritrovaf, 

tifile vtjctxbe 
de' pefei Ve il 

mi lito Mutar* 
le per rea etere 
e ricever /* et- 
ri* a toro pi*- 
timent #. 


FIG. LI- 


‘Dove fi* tal 
meato . 


pefei net voto 
rendono Varia 
per Iacea. 


CXXIV. 




ex XV. 

Qui doveva elTerc il fine di quell’ cfperienze , ma 
elTendo fowenuto , mentre fi ftampavàno quelli me- 
defimi fogli, a un noflro Accademico di facilitar no- 
tabilmente il modo di fervirfi di quell’ultimo vafo, 
non lafceremo di dirlo , tanto più che avendolo noi 
fperimcntato , ce lo ritroviamo aliai comodo per l’ u- 
fo di fare il voto . Confitte 1’ invenzione in aggiu- 
gnere alla canna B E della figura xxxiv. la rivolta 
BFG , poiché mettendofi al modo ordinario 1’ ar- 
géntovivo per la bocca A C > arrivato eh’ egli è in 
G fi ferra quivi , e fi feguita ad empiere fino in A 
C . Dopo di che ferrato al folito , batta aprire la 
bocca G , che fenz’ altra immerfione fe ne va per 
quella tutto l’argento, che fopravanza all’ altezza d’ 
un braccio , e un quarto prefa dal livello G verfo E : 
E notifi, che la palla G F ferve a ritener l’ argento 
ne’ reciprochi andamenti , c riandamenti , ch’ei fa 
ne’ due rami della canna prima di fermarli , 
per l’impeto conceputo nello fcendere. 

Quello è quanto per ora in- 
torno alla naturai pref- 
fione dell’aria , e 
fuoi varj ef- 
fetti . 
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ESPERIENZE 


AGLI ARTIFICIALI 

AGGHIACCIAMENTI 


R A le ftu pende opera- 
ziom delia natura fu fem- 
pre avuto in grandifsi- 
mo pregio quell’ ammi- 
rabil lavoro , ond’ ella 
rimuovendo 1’ acqua dal- 
la Tua fluidità la lega , 
e ferma infleme , do- 
nandole foliditade , e du- 


rezza . Quell’ opera , quantunque ella s’ abbia 
tutto giorno davanti agli occhi , à nondimeno da- 
to in ogni tempo , al pari dell’ altre più nafeofte, e 
più rare, ampia materia di fottiliflime fpeculazioni 
agl’ ingegni degli huomini: mentre fi confiderà, che 


intorno 



dove 



Esmiwn 

IVTOBNO A- 
CU ACCHIAC 
CI AMENTI. 


Operazioni 
contrarie del 
fuoco , e del 
freddo ugual- 
mente ammi- 
ratili . 


Pana /lapida 
dd freddo nel 
Fatto del Cin- 
ge lare . 
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dóve il fuoco fciolto in vclocilTune faville, cacciando- 
fi per le commeffure più fitte delle pietre, e de’ me- 
talli medefimi , gli apre , liquefa , e riducegli in ac- 
qua: il freddo per lo contrario (chepiùmaravigliofa 
cofaè) i liquori più fluidi invetra , e rafloda, conver- 
tendogli in gelata neve, ed in ghiaccio, che poi ad ogni 
tiepido fiato, che v’aliti dintorno, acque correnti, e fù- 
fe novellamente divengono . Anzi ( che più ftupore 
n’arreca) vederfi con si violenta forza operare il fred- 
do nell’agghiacciamento de’ fluidi, che penetrando, 
non che ne’ vetri, fino per l’ occulte vie de’ metalli, 
non altrimenti , che nelle fotterrance , e profonde 
mine il rabbiofo fuoco feoppia con efnpito, e s’apre 
’fnriofamente ogni via, così anche ’l freddo nell’atto 
del congelare, i chiufi vafi di groflifsimo criflallo rom- 
pe, quegli d’ oro più fchietto fottiglia, e diftende, e fi- 
nalmente ftrappa , e quegli di crudo bronzo gettati 
fpezza : e di groflezza tale , che fe per carico di pefo 
morto fchiantar fi dovellèro , forfè, efenza forfè, vi 
vorrebbero migliaia, e migliaia di libbre. Sulfonda- 
mento adunque dello Arano paflàggio, che fanno l’ac- 
que, e i più di tutti gli altri liquori nel congelare , non 
è mancato chi creda, che dove il freddo lavora colà 
nelle fue miniere co’ materiali più proprj, arrivi a con- 
dizionar l’ acque puriflime a ricever così fatta tempe- 
ra, che e’ le formi eziandio in rocche duri Alme dicri- 
flalli , ed in gioie di varj colori , fecondo la varia tintu- 
ra, che pofsono dar loro i fumi de’minerali vicini , e fi- 
no arrivino all’invincibilfaldezza dello ftefso diaman- 
te . E Platone fu di queflo parere , che da’rimafugli 
dell’ acque, ond’ ei credeva nel fegrcto della terra crc- 
arfi l’ oro, il diamante s’ingeneraflè: che perciò nel Ti- 
meo, ramo dell’oro vien nominato il diamante da 
quel Divino Filofofo . Intorno poi alla ragione dell’ 
agglùacciare fono andati in ogni tempo variamen- 
te fpcculando gl’ ingegni, fe ciò veramente nafeeflè 

da 
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INTORNO A- 
CU AG«!AO 
CIAMINTi. 

PrcJ ftma cir- 
ca r efi'rrdel 
freddo, i'fi fi* 
pnjittvo, o pa- 
re privstune 
di calore. 


Ifb. XKXVI1I . 


Problemi vari 
intorno agli 
sdiacciami’ 


tentare qualch’efpenenza per via d’ artifìziah agghiac- 
ciamenti proccurati con forza c (franca di ghiaccio , 
c di Cali ; credendo non doverti per quello alterare, 
o in alcun modo variare il lavoro , che Tuoi far la 
natura , quando fenz’ altro mezzo che col femplice, 
c puro ghiaccio dell’ aria mena l’ acque a congela- 
mento . 

Quanto (inora abbiamo auto fortuna di vedere 
in foggetto così vado , e capace di tante , e si con- 
tinue oflèrvazioni , fi narra nelle feguenti efperienze. 

ESPERIENZE 


Ter couofcer fe l’ acqua fi dilati nell' agghiacciare . 

F U opinione del Galileo , che il ghiaccio folle 
più torto acqua rarefatta che condcnfata : poi- 
ché la condenfazione ( die’ egli ) partorire diminu- 
zion di mole , ed agumcnto di gravità , e la rare- 

R fazione 


Ghiaccio, ac- 
qua rarefatta 
ut condenfat 0 

Galileo Gai* 
l'SS- 


da una fùftanza propria , e reale del freddo ( che 
pofitiva dalle fcuole fi chiama ) la quale, (iccome il 
fuoco , e la luce nella miniera del Sole, così anch’ 
ella , o nell’ aria , o nell’ acque , o nel ghiaccio avef- 
fe fua particolar relidenza , o in qualch’ altro luogo 
del Mondo fe ne faccrtè conferva , e teforo , nel 
qual fenfo parrebbe forfè , che potertèro intenderfi 
le parole del Divino Oracolo nelle sacre carte : EN- 
TRASTE FORSE NE’ TESORI DELLA NEVE, 
O I TESORI DELLA GRANDINE AI TU VE- 
DUTO ? o pure altro non forte il freddo, che una 
total privazione , e difcacciamento del caldo . Que- 
lla, ed altre curiofe ortervazioni da farli fopra il ma- 
gillero , di cui fi vai la Natura nel fuo agghiaccia- 
re, s’ella ciò faccia llrignendo , o rarificando Tac- 
que , e i liquori ; fe lentamente , e con tempo , o 
vero con iftantanea velocità gli trafrnuti: c’indufle a 


cxxx. 
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fazione maggior leggerezza, ed augumento di mole. Esrutisxzc 
Ma l’acqua nell’ agghiacciarfi crefce di mole , e ’1 ACCHtACCIA- 
ghiaccio già fatto è più leggero dell’acqua ftando- 
vi a galla &c. 

Supporto quello , il che vien dimoftrato aperta- 
mente dall’ esperienza , fummo curioli di vedere quel 
che P acqua lapellè fare quando fi trovaffe riftretta 
in un vafo, dove non fotte un minimo fpazio da ra- 
refarrt, e per di fuori avertè d’ ognintorno il giac- 
cio per congelarla ; vedendofi continuamente , in 
conformità del detto del Galileo , che l’acqua tan- 
to formata in ampie falde di ghiàccio , quanto rotta 
in minimi pezzi di quarti voglia grandezza , e figura 
ila a galla fopra all’ altr 5 acqua ; argomento infalli- 
bile , che nell’ atto del congelarli , attefa tutta la 
mole ,-che s’ agghiaccia , fe le arroge leggerezza , o 
lia per interponimento di minimi fpazi vacui , oper 
un minuto permifchiamcnto di particelle d’ aria , o 
d’ altra fimil materia , le quart non altrimenti che le p 
puliche nel criftallo , e nel vetro , così li fcorgono gf’ taccio tj*tl 
per entro il ghiaccio fperandolo all’ aria chiara , do- 
ve più fitte , e dove piu rade , che a romperlo poi 
fott’ acqua in minutiflime fchegge li veggono frap- 
parne fuori in gran novero. 

PRIMA ESPERIENZA 

P RESO pertanto un vafo di fotrii piaftra d’ar- FIG . h 
gcnto con due coperchi a vite , di quei che s’a- 
dopran la fiate a congelare i forbetti , ed altre be- 
vande, l’empiemmo d’acqua raffreddata col ghiaccio, Di 
e lo mettemmo a ghiacciare . La diligenza di fred- /Vf ut »*' ri- 
dar l’acqua avanti fu ufata, perchè poncndovela 
in iftato di qualche minima rarefazione non venillè Per re- 
nel primo raffreddamento a ftrignerfi , e in cotal 
guifa ad acquiftar campo, dove rarefarfi nell’agghiac- 

R 2 ciare. 
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dare. Quando poi credemmo che il ghiaccio effer- 
no potelse aver operato il luo effetto , cavammo ruo- ^^ J ,ACC,A * 
ri ilvafo, ed aperto il primo coperchio, ch’era col- £•«,,„ fir . 
mo , trovammo il fecondo elTere fcoppiato , e tut- fa di piajlr a 
to coperto d’ una fottil eroda di ghiaedo , fecondo rww 
che l’acqua era venuta fuora fpintavi da quella, che 
s* era rarefatta dentro al vafo nel congelarfi . Ne fi 
può dire , che tale feoppiamento potefle procedere &•***& 
non altrimenti dal rarefarti , ma più tolto dal con- vtaijft f*r fa 
denfarii dell’ acqua nell’ agghiacciare , mentre eden- 
do violentata dalla virtù del freddo a nftrignerfi in 
minore fpazio , cfsa per paura di lafciar voto il luo- 
go di cui andava a mano a mano ritirandofi , era 
fempre venuta ferrandofi addoffo il coperchio , fin- 
ché non potendo quello diffonderli maggiormente , 
era venuto a fchiantarti . Non à luogo dico un fi- 
mil difeorfo , poiché in tal cafo avremmo auto a 
trovare il copercliio affofTato in dentro , dove lo 
trovammo sforzato in fuori , e di piano eh’ egli era 
vedemmo elTcr divenuto colmo notabilmente , e 
colma offervammo la fuperficie del ghiaccio ritrova- • ^ 
to nel vafo . Di più gli orli dell’ apertura erano ar- 
rovefeiatiin fuora, onde fi raccoglie, che grandifli- 
mo dovefs’ eflèr l’ impeto con cui fu fatta , e mag- 
giore farebbe flato ancora fe fi fofTe congelata mag- 
gior quantità d’ acqua di quella , che fi congelò ; 
avendo noi ritrovato , che rotto quel primo velo , 
quafi tutto il rimanente era fluido . 

SECONDA ESPERIENZA 

V EDUTO che la forza dell’ agghiacciamento 
era fuperiore alla refiftenza di queflo primo 
vafo , penfammo a far una palla d’argento, ma di get- 
to, grolla quant’ una piaflra, e di figura ovata , fatta 
da aprire, e ferrar nel mezzo con una vite , e con 

un’ 
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collo, 
ue , e 
te del 

mezzo,!’ empiemmo d’ acqua , e chiufa diligente- 
mente ancora dall’altra banda la mettemmo nel 

g hiaccio afperfo di fale , di dove avendola cavata di 
a poco la ritrovammo perfettamente falda. Aper- 
£*»“ tala nel mezzo cavammo fuori l’ anima di ghiaccio , 
HxZmjt ma di ghiaccio aliai tenero , e men trafparente del 
r'.mfiu'** ghiaccio ordinario , e forfè alquanto più denfo , e 
jwjtw m lerrato di e do , poiché melTo in acqua non ci par- 
tfj’ilÙl ve che galleggiane tanto , quanto quello fuol fare, 
pefeando a giudizio di tutti alquanto piu a fondo . 
Nel mezzo aveva una cavità capace d’ una grolla 
mandorla fenza la feorza . Quell’ efperienza fu da 
noi replicata parecchi volte , c fempre ci tornò la 
medefima . 


Eimicm 

IN TOSSO AG LI 


un’altra nella bocchetta fattale in cima del 
fecondo apparifee nella figura . Serrata dunq 
ftretta gaghardamentc dentr 5 una morfa la vi 


i TERZA ESPERIENZA 

C ! maravigliavano alcuni di quello impenfato ac- 
«««*«' *3 cidente , parendo loro a prima villa , che non 
folamente contrariallè il detto del Galileo, ma quel 
che maggior cofa è , la della efperienza , vedendoli 
pure , che per denfo , e pefante che ci parclìe que- 
llo ghiaccio in agguaglio di quello, che fa far l’aria 
fenz’ altro magistero che del fuo freddo naturale, 
bifogna pur eh’ e’ folle più leggero dell’ acqua, men- 
tre finalmente , o poco , o aliai pur vi llava a gal- 
la . E tanto meno arrivavano a poterfenc dar pace, 
quant’ e 5 vedevano quel voto , che fempre fi ritro- 
vò nel mezzo della palla dell’ acqua congelata: on- 
de parca necellàrio il dire , che tutta l’ acqua , che 
fluida era ballante a riempier la palla , agghiacciata 
fi rillrigneire in tanto minor luogo quant’ era il 
voto fuddetto. Fatti pertanto accorti da tal ma- 
nifella 
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nifefta difconvenienza dovervi elfere alcuna fallacia, 
fi pofero ad oflèrvare con efattiflima diligenza tut- 
to il progrertò di quello agghiacciamento . Per lo 
che cavando a ogni poco la palla di fiotto ’l ghiac- 
cio , e attentamente riguardandola in ogni parte, s’ac- 
corfero d’ un certo infenfibil bollore , che di quan- 
do in quando appariva dintorno alla vite del mez- 
zo , indizio manifefto , che l’ acqua ( tanta era la 
forza della rarefazione ) trapelava per le fipire di 
erta . Incerate pertanto le fiuddette fipire , fi tornò 
a riempier la palla , e porta di nuovo nel ghiaccio, 
ancorché fipelfifisime volte fie ne cavalle, non fi vede- 
va più quel bollimento , ne s’ udiva fifichiare, come 
l’altra volta avea fatto ; è ben vero, che quando fi 
cavò fuori dopo fieguito l’agghiacciamento, era aper- 
ta, avendo l’energia del freddo nel rarefare fcaval- 
cato d’ infieme le viti , come può vederfi nella figu- 
ra . Replicata l’ efperienza più volte moftrò femprc 
il medefimo effetto , e rifatta in un’ altra palla di 
bronzo con vite più lunga il doppio di quella d’ ar- 
gento, fece Tempre il medefimo giuoco . 

CLUARTA ESPERIENZA 

P E R isfuggire le dirticultà , che portano ficco le 
viti, facemmo fare alcune palle di crirtallo grof- 
fe un mezzo dito , e quelle ripiene d’acqua , c fi- 
gillate alla fiamma ponemmo ad agghiacciare . L’ ef- 
fetto non fu punto diverfo da quello del primo 
vafo fatto di piaftra, poiché tutte creparono in di- 
verfi modi : a quali fpiccandofi di netto il collo ; 
quali per l’irregolarità della figura, o per l’inegua- 
lità del crillallo feoppiando da un lato; e quali per 
tutto il loro corpo minutamente fendendofi . E fu 
notato, che il diftaccamento del collo feguiva allo- 
ra principalmente, che fotterrandolì tutta la palla nel 

ghiaccio 
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ghiaccio l’acqua di dTo collo, come in minor quan- 

tità era la prima a fermarli, e forfè a inclinare nella AGCHIACCU- 

* *1 ‘111 /-» • 1 • • 1 • • HlXTt. 

piegatura il crilrallo. Quindi poi nell’ agghiaccciar- 
fi il rimanente dell’acqua facendo sforzo per ogni 
parte , o perchè trovafse quella del collo già inde- 
bolita , o perchè 1’ acqua agghiacciata in elio le fer- 
vifse di bietta , o di conio contro il vano interno del 
medelimo collo, le riufciva facile il dillaccarlo : il 
che non feguiva poi, quando la parte fuperiore del- 
la palla fi lafciava fcoperta , e affatto fuori del ghiac- 
cio. E quanto li folfe l’impeto di tal rarefazione li Cinghiatura 
può comprender da quello , che quando i colli non de Jìj lo tfòr- 
erano fitti all’ ingiù , nel troncarli volavano all’aria ntl!' éggàLo* 
fin’ all’ altezza di due, e tre braccia, fcagliando all’in- 
torno di molto ghiaccio di quello onde le palle era- 
no ricoperte. 

QUINTA ESPERIENZA 

C I rifolvemmo finalmente a far gettare una pai- mg. vii. 

la d’ ottone tutta d’ un pezzo della grollezza 
in circa di due pialtre , la quale non avelie altra a- 
pertura, che da piede, ma in guifa da poterfi ferra- 
re con una faldillima , e perfettillima vite . A fine 
poi di poterne cavar intera la palla del ghiaccio, 
vi facemmo delicatamente accennare all’intorno un 
graffio , fui quale fubito feguito l’ agghiacciamento 
rimettendola in fui torno il potette legare. Quello 
però fece all’ acqua un giuoco mirabile , poiché 
quando volle agghiacciare fi fece di quivi a fchian- 
tarla, valendoli di quella infenfibil difuguaglianza , 
che quel Ieggeriffimo taglio aveva incotto nella 
grolTezza del metallo . Perlochè rifattafi un’ altra FIG V in 

f >alla,e fenza punto indebolirla in alcuna parte mef- 
a nel ghiaccio, fcoppiò nondimeno ancor ella, co- 
me tutte l’ altre ( che furon molte ) in quel luo- 

S go, 
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co , che di man in mano dovette tornar meglio al- Emiirsn 

f: . | r i ° wTonNOAct i 

l’acqua il larle crepare. m«u«*«a. 

SESTA ESPERIENZA 

S I provò per ultimo con una palla di finifsim’oro F,c ,x - 
groflà quant’ è il profilo accennato nella figura. ^SmSSTm- 
Quella avendo retto a molti agghiacciamenti lenza p.jU" 
dare alcun fegno di manifella rottura fu da princi- 
pio cagione di non piccola maraviglia; e già per al- ,c "“ 
cuni fi cominciava a ragionare fe lo fpazio necellà- 
rio alla rarefazione fi fofiè a forte potuto cavare 
dalla grolfezza del metallo , il quale per lo sforzo 
dell’ acqua , mercè della fua morbidezza , s’ andaf- 
fe fenfibilmente comprimendo , in quella guifa , 
che per e (Ter battuto lo (lagno, e l’argento, e l’o- 
ro (ledo fi ferrano maggiormente in tutta la foflan- 
za loro. Ma edèndofi poi ofTervato , che dove la 
palla da principio fi reggeva in piedi per edere al- 
quanto fchiacciata nel fondo , dopo che vi furon 
fatti i fuddetti agghiacciamenti non fi reggeva più ; 
ciafcuno affai di ìeggeri potè chiarirfi di dove que- 
llo luogo s’ era cavato. E perchè la palla ci pareva 
adii ben ridotta alla perfetta figura sferica , a fine 
di meglio afficurarci ( cafo che nel replicarvi altri 
agghiacciamenti non fofiè crcpata ) s’ ella fi mante- 
neva 1’ ideila , o fe pur andava qualche poco cre- 
dendo , facemmo fare un cerchietto , o filiera 
d’ ottone , la qual la capiffe per appunto nel fuo 
maggior perimetro . Con queda dunque efami- o;» zi- 
rlandola ad ogni agghiacciamento fi trovò fempre >**» </«« 

f ùù dilatarli : mercè che il purifsimo metallo per 
a dolcezza , e vegnenza della fua pada veniva 
fempre più a didenderfi , e fottigliarfi . E forfè 
fe la palla fodè data di getto, farebbe venuta 
ancor più : ma efTendo di due pezzi faldati 
S 2 infieme 
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infieme ad argento finalmente fi ronpe, e lo fquar- 
ciò principiato nell’ argento della faldatura tiro m- 
nanzi per l’ oro ancora . 

esperienza 

mifurare quanta fa la furia della rarefazione 
dell'acqua ferrata neìP agghiacciar fi , 

P ER arrivare a quella mifura fu pcnfato di far 
fabbricare una palla di metallo come l’ altre , 
ma tonda , e fecondo il nollro giudizio tanto più 
grolla che la forza della rarefazione non giugnefle 
a romperla , e quella empierla d’ acqua, ferrarla col- 
la fua vite , e metterla ad agghiacciare conforme al 

folito . Così dunque fu latto, e da principio trovam- fi- 

mo, che l’acqua vi s’agghiacciava fenza trafudamen- 
to , e fenza rottura apparente del metallo . Si rime!- H tmfvdnrt 
fe pertanto la palla in fui torno , e proccurando di 
mantenerle il più che folle poflibile la fimilitudme 
della figura; fe n’andò levando per tutto uniforme- 
mente, per dir così, una fottililfima sfoglia . Ciò fatto 
fi rimefle nel ghiaccio con dell’ altri acqua per la fe- 
conda volta, c ne meno quella elfendofi aperta, quan- 
tunque fi folle agghiacciata , fi ritornò tante volte 
ad aflottigliarla con infenfibili detraziom , finche le 
le vedde fare un fottililfimo pelo. Quella medefi- 
ma efperienza fi replicò con tre palle, la piu grolla ***• 
delle quali era fecondo il profilo fognato nella x. fi- f IG * 
gura . Sicché ci parve di poter dire efler quella la 
maflima grollèzza fuperata dalla rarefazione dell’ ac- 
qua ferrata nell’ aggliiacciarli . Arrivatofi a quello r , mr ft ^r„ 
ci venne voglia di ridur quella forza a quella d^un 
pefo morto : ed il modo di confeguirlo ci pare- ‘ fr 
va che folle il far gettare della ItelTa palla , e cru- 
dezza di metallo un’ anello di grolTezza uguale 

alla 
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Ematurie alla groflezza della palla , e di forma conica , e in 
AGGHIACCIA* quello inferire il fuo maftio di ferro talmente , che 
l’elterna fuperficie di elfo maftio combagiaftè per- 
fettamente colla fuperficie interna dell’ anello , fo- 
pra del quale anello fopravanzafse tanta di detto 
maftio , quanto folle l’altezza in circa del medefimo 
anello. Quello così accomodato penfavamo di col- 
locarlo fopra una grolla tavola di pietra , forata a 
tondo nel mezzo a mifura un pelo più larga del 
vano inferiore dell’anello. Quivi poi era il noftro 
penficro d’andar caricando il maftio per di fopra 
con pefo morto , o pure d’ aggravarlo per di fotto 
con appendere il medefimo pelo a un oncino fab- 
bricato nell’ afte di detto maftio , acciocché la forza 
del pefo operando per la dirittura di quello veniftè 
a cacciar il maftio dentro l’ anello , e si a sforzarlo 
più ugualmente : e come li foftè col pefo ad un cer- 
to fegno, badar ad aggiugner pezzuoli di piombo in- 
fintalo che fi trovafle quel pefo minimo che fchian- 
taftè P anello . A fine poi d’afsicurarci, che la re- 
fiftenza di quello a ftrapparfi non fofse fatta forte 
dal toccamento della fua bafe fulla fcabrofità della 
pietra , avevamo concetto di faldare intorno al foro 
della tavola una piaftra d’ acciaio brunita, e di fmufi- 
fare, e di brunire altresì la bafe inferiore dell’anel- 
lo , per ridurre in cotal guifa il toccamento ad una 
mera circonferenza , e a quella levare ogni attacco 
di minima refiftenza ad aprirli , mediante la lifcez- 
Camt ti p»04 za sfuggevole dell’acciaio . Ma perchè a fuperar la 
£ 7 ÌZ^‘ refiftenza d’ una tanta grolfezza fi farebbe richiedo 
un pefo immenfo , fi confiderò , che tanto fi potea 
confeguir P iddio con efaminar le refiftenze d’anel- 
li aliai più fiottili , ma ben di diverfe groftezze , ed 
altezze, e con peli morti, molto più facili a maneg- 
giarli ; perchè venuti in cognizione, dopo replicate 
efperienze delle varie forze, clic allo ftrappamento 

di 
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di ciafcuno di erti fi richiedevano , fi poteva nello 
fteflò modo ritrovare a un diprefiò qual dovefs’ ef- 
fer il pefo valevole a romper quel primo anello di 
grolfezza uguale alla palla, c si prollimamente aver 
la forza della rarefazione dell’ acqua ferrata nell’ag- 
ghiacciarfi . 

Tale farebbe fiato il nofiro concetto , ma efièn- 
dofi poi ofiervato nel fegar le palle feoppiate , che 
poco , o aliai fempre vi li ritrovava qualche difetto 
procedente dalla fufione , o di venti , o di sfoglie 
inducenti nel metallo varie difuguaglianze di refiften- 
za, non ci fiamo curati per ora fopra tali incertez- 
ze di profeguir più avanti . Non per quello ci voglia- 
mo adelFo guardare di dir liberamente qual fia fia- 
to il nofiro penfiero, tuttoché non fiamo per eflb 
arrivati a quello che defideravamo . Almeno fcrvirà 
a far avvertiti gli altri a non metterli per una ftra- 
da da non poterne riufdre * e forfè ad eccitare 
gl’ ingegni , o a trovar compenfo alle difficoltà ac- 
cennate, o ad incamminarli più felicemente per al- 
tra via. 

ESPERI ENZE 

Per mifurare la maffima dilatazione * che riceve 
P acqua nell? agghiacciare . 

PRIMA ESPERIENZA 

N O I abbiamo latto queft 5 efperienza in due mo- 
di : per via di mifura , e per via di pefo . 
Quello per via di mifura è tale . Si proccurò di 
. fcegliere un cannello di vetro tirato più uguale che 
folle poffibile , e fattolo ferrar da una parte , l’ em- 
piemmo d’ acqua fino alla metà , c lo ficcammo 
nella neye tritata minutilfimamente , e incorporata 
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B; = , col Tuo fale finché ghiacciafie . Paragonate poi l’ al- 
^* ecu * tezze del cilindro fluido , e del cilindro agghiaccia- 
Mole deir *e- to avanti la fteflà bafe, trovammo quella a quella 
aver la proporzione d’ 8. a o. 

come».** A x ' 

SECONDA ESPERIENZA 

XT ^ N ci parve , che foffe da fidarli di quella fo- 
la efperienza, giudicandoli poco men che im- 
a* pollìbile il trovare un cannel di vetro ( che final- 
mente non è tirato con altra regola che col loffio 
dell’ artefice ) così perfettamente cilindrico, che tan- 
to , o quanto non abbia* delle difuguaglianze , ba- 
llanti ancorché minime a render non così giulle le 
proporzioni , che fi pretendeflèro cavare dall’ altez- 
ze de’ cilindri d’ acqua in elTo contenuti . Or per 
avere un vafo più regolare pigliammo in quello 
fcambio una canna da pillola , e la facemmo ritirar 
. aJnprtttJ tallente per di dentro , che fe le venillè a dare 
da^Jfr. nenia quella più perfetta figura cilindrica, alla quale pervia 
di’ di materiali (Irumenti li può arrivare . Di poi la chiu- 
demmo dalla parte del focone (ferrato anch’egli da 
una perfetrilfima vite) con una piatirà fpia nata d’ac- 
ciaio, e mellèvi da lei dita d’ acqua vi cacciammo den- 
tro un cilindro di legno di bollolo tornito a capel- 
lo , fecondo la mifura del vano della canna , e be- 
nilfimo imbeuto d’ olio , e lego, perchè non avelie 
a inzupparfi. Come ve ne fu entrato tanto , che la 
bocca ne rimaneUe turata, voltammo la canna fot- 
tofopra , acciocché l’ acqua ricadeflè tutta fulla bafe 
del cilindro , ed aperto il focone , cominciammo a 
. . calzarla fui medelimo cilindro fintanto , che non 
vedemmo l’ acqua fchizzar fuori dal focone . Allo- 
ra lo richiudemmo colla fua vite , e raddirizzata la 
canna ( avendo già fegnato prima di mettervi 1’ 
acqua , dove il piano della bocca di ella canna fe* 
. - gava 
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gava il cilindro di legno cacciato fmo in fondo ) 
legnammo dove lo legava coll’acqua , il che fatto 
la itivammo nella neve, rinforzata gagliardamente di 
l'ale , c fpruzzata d’ acquarzente , la quale , come 
oramai ognun fa , fortifica mirabilmente la virtù 
del ghiaccio nel congelare . Come vi fu Hata lo 
fpazio di 12. minuti in circa, il legno che radeva la 
bocca s’ incominciò a vederlo follevato quant’ è 
grolla una piallra , e in brevi fimo tempo fall la 
grollezza di due altre pialtre , dopo di che non fi 
mode più per molto che fi proccurafTe di crefcer il 
freddo con rinfonder neve , e fale in gran quanti- 
tà . Cavata finalmente la pillola dopo una grofs’ora 
la trovammo così fredda , che appena li poteva 
comportar in mano , onde -c’immaginammo ch’el* 
P avelie il ghiaccio dentro di che ci fu maggior 
argomento il vedere, che aperto il focone, a picchiar 
al muro il cilindro di legno non era potàbile farlo 
andar più a dentro un capello , e falvo alcune llille 
minutiffime,che ulcirono dal medefirao focone, non 
fi veddc , che traila canna , e ’l cilindro ne vernile fu 
pure una gocciola, e tentatofi finalmente dal focone 
con uno fpillo fi Pentiva il ghiaccio formato . Con 
tutto ciò non fapremmo che ce ne dire , potendo 
ellèr con tutte quelle cofe , che l’ acqua non fi folle 
agghiacciata in tutte le fuc parti , del che non ci 
potevamo chiarire per P opacità della canna . Può 
anch’ elTer, che l’acqua avelie trapelato per la vite 
del iocone , onde fcemata la di lei altezza nella can- 
na , la bafe del cilindro follò rimalta in afciutto . 
E finalmente può edere , che P acqua ricrelca bene 
con si gran proporzione quand’ ell’à campo libero 
da rarefarli, ma ferrata in un vafo , com’era quivi, 
faccia ancor ella com’ ella può , agghiacciandoli con 
rarefazione aliai minore . E' detto ferrata , imper- 
ciocché il cilindro era talmente confitto dentro la 
' ■ T canna 
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canna P er l’ inzuppamento ricevuto dall’ acqua fittali 
*“! ACC,V P er q ue l grandilfimo impeto traile vene del legno, 
non oftante il difenfivo dell’olio, che anche dappoi 
che il ghiaccio fu ftrutto , e l’ acqua ufcita dal fo- 
cone non fu mai poffibile di cavarlo , ne con tena- 
glie, ne con morie, onde bifognò ricorrer al fuoco 
abbruciandolo . 

TERZA ESPERIENZA 

StCtaJo moia T T Edute le difficoltà , che s’ incontravano a vo- 
fi'jTJ/.r 7 r V ler arrivare quella proporzione per via dell’ 
hlMXÌOKt dei- altezza de’ cilindri (opra la flelTa bafe colla canna di 
metallo , ci voltammo all’ altra del pefo con una 
trafparente di vetro , e pefata l’acqua melTavi per 
agghiacciare , e quella , che li richiedeva per riem- 
pier tutto lo fpazio occupato dalla medcfima dopo 
leguito l’agghiacciamento, trovammo con bilancia, 
s „. VMtrcp , r che r . irava a — dl grano » il pelo di quella al pe- 
lo dl quella Ilare come 2f. a 28. Proporzio- 
nai nc niente , o poco minore di quella prima rro- 
vata per via di mifura di 8. a 9. che è l’ ideila che 
di 25. a 28. Veduto dunque un così grande av- 
vicinamento di tali proporzioni , per non lulìngar- 
u.Z tf? c ' C °1 fatto tornammo per curiofità a rephcar l’ cfpe- 
rienza per via di mifura , e quella ci tornò a dare 
ZZZ'M la medefima prima proporzione di 8. a 9. con fico» 
** ■»“ rezza , che il pefo non era variato punto , perchè 
ellendoli tenuta chiufa la canna di vetro, mentre li 
faceva l’ agghiacciamento, fi trovò , che l’acqua tan- 
to agghiacciata , quanto ritornata fluida dopo lo 
druggimento del ghiaccio , alle noftre bilance fi 
mantenne Tempre dello Itelfo pefo. 
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I L primo vafo, di cui ci fervimmo da principio a no- *»• 
qued’ cfperienza fu una palla di c ridallo, il dia- 
metro della quale era intorno a un ottavo di brac- 
ciò , con un collo lungo un braccio , e mezzo in 
circa , fottile , e divifo minutamente in gradi . Den- 
tro vi mettemmo dell’ acqua naturale , e la facem- 
mo arrivare intorno a una feda parte del collo . 

Meda poi la palla nel ghiaccio col fuo fale , confor- 
me al (olito di quando fi voglion fare agghiacciare 
i liquori, cominciammo ad odèrvare con puntua- 
lidima attenzione tutti i movimenti dell’ acqua po- 
nendo mente al fuo livello . Già facevamo per in- 
nanzi ( e lo fa ognuno ) che il freddo da principio 
opera in tutti i liquori ridrignimento , c diminuzio- 
ne di mole, e di ciò non fidamente n’ avevamo la 
riprova ordinaria dell’ acquarzente de’ Termome- 
tri , ma n’ avevamo fatta esperienza nell’ acqua, nel- 
1’ olio , nell’ argentovivo , ed in molt’ altri duidi . 

Dall’ altro canto fapevamo anepra , che nel paleg- 
gio , che fa l’acqua dall’eder femplicemente fred- 
da al riinuoverd dalla fua fluidità , e ricever confi- 
denza , e durezza coll’agghiacciamento non folo ri- 
torna alla mole , eh’ eli’ aveva prima di raffreddar- 
li , ma trapadà ad una maggiore , mentre fe le veg- 
gon rompere vafi di vetro , e di metallo con tanta 
forza . Ma qual poi fi fode il periodo di quede va- 
rie alterazioni , che in edà opera il freddo , quedo 
non fapevamo ancora , ne era podibile d’ arrivar- 
vi con agghiacciarla dentro a’ vafi opachi , come 
quei d’ argento , d’ ottone , e d’ oro , ne’ quali s’ era 
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fin’ allora agghiacciata : onde per non mancare di fa » » »*» 
quella notizia , che parea e (Ter 1’ anima di tutte 
qued’ efperienze, ricorremmo al criftallo , ed al ve- 
tro , fperando per la trafparenza della materia d’aver 
predo ad aflicurarci come la cofa andallè, mentre fi 
poteva a ciafcun movimento , che fofse apparfo nell’ 
acqua del collo, cavar fubito la palla dal ghiaccio, e 
riconofcerin effa quali alterazioni gli corrifpondcdè- 
ro. Ma la verità fi è , che noi (tentammo affai più 
che non ci faremmo mai dati ad intendere, prima di 
poter rinvenire alcuna cofa di certo intorno a’ periodi 
di quelli accidenti . E per dirne più didimamente 
il fucceffo è da fapere , che nella prima immerfio- 
ne , che facevamo della palla , fubito , eh’ ella toc- £7 .''//£ 
cava l’acqua del ghiaccio s’offervava nell’ acqua del 
collo un piccolo follevamento , ma affai veloce , 
dopo il quale con moto affai ordinato , e di mez- 
zana velocità s’ andava ritirando verfo la palla , fin- 
ché arrivata a un certo grado non profeguiva più 
oltre a difeendere , ma fi fermava quivi per qual- 
che tempo , a giudizio degli occhi , affatto priva 
di movimento . Poi a poco a poco fi vedea rico- 
minciare a falire , ma con un moto tardiffuno , e 
apparentemente equabile , dal quale fenz’ alcun 
proporzionale acceleramento fpiccava in un fubi- 
to un furiofifiimo falto , nel qual tempo era im- 
ponibile tenerle dietro coll’ occhio , feorrendo 
con quell’ impeto , per così dire , in idante le de- 
cine , e le decine de’ gradi . E ficcome queda furia , 
cominciava in un tratto , così ancora in un tratto 
finiva , imperciocché da quella mafsima velocità 
paffava fubito ad un altro ritmo di movimento an- 
ch’ egli aliai veloce , ma meno incomparabilmente 
di quello, che lo precedeva, e con effo profeguen- 
do a falire fi conduceva il più delle volte alla v 
fommità del collo , e nc traboccava . In tutto ’l 
' j tempo 
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Em.»:. tempo, che quelle cofe accadevano , fi vedeva alle 
“mhiwISI volte venir fu per l’ acqua de’ corpicelli aerei , o 
fodero d’altra più fottile foltanza, ora in maggiore, 
BM j, trU ora in minor copia , e quella feparazione non co- 
minciava fe non dopo che 1’ acqua avea comincia- 
sLccivji t0 a pigii ar il freddo gagliardo , come fe la virtù 
di elfo freddo avelie facoltà di cerner tali materie , 
e di partirle dall’acqua . Ora volendo noi comincia- 
re a vedere , fe tali alterazioni riteneder tra loro al- 
cuna fpezie d’analogia , cominciammo a replicare ag- 
ghiacciamenti , e appena (frutto un ghiaccio, di bel 
nuovo rimettevamo ad agghiacciare, e l’acqua tor- 
nava ad agghiacciarti colla medefima ferie d’ alte- 
? razioni ; le quali perocché non ritornavano da una 
v °ha a un’ altra ne’ mededmi punti , o gradi del 
"?»•> collo, cominciavamo a credere, ch’elle non avelle- 
rò periodo fermo , e (labile , come parea che ci per- 
fùadcllè un certo barlume di ragione ,, eh’ elle do- 
vedòro avere. Accadde intanto nel replicare que- 
ll’ efperienze , che edendod una volta difavveduta- 
mcnte lalciato agghiacciar l’ acqua della palla vici- 
no al collo , fecondo quello che s’ è detto nella 
quarta efpericnza degli agghiacciamenti , la palla li 
fig xn. roppe , onde rifartafene un’ altra più piccola, accioc- 
M/ , che il freddo più predo , e più agevolmente s’ infi- 
nualle per tutta l’acqua , e crefciutole il collo fino 
t ,mh. j n c | ue b racc i a y perchè non avede a traboccare , 
s’empiè d’acqua lino a centofellànta gradi , e li po- 
Si ritrov« il fe nel ghiaccio . Quivi dunque olìèrvando con at- 
tentilhma diligenza , ritrovammo primieramente , 
5;!“ che tutti gli accidenti di feemare , di crefcere , di 
quietare , di rifalire , di correre , di ritardarti fegui- 
vano lempre ne’ mededmi punti del collo , cioè, 
quando il livello dell’ acqua era a’ mededmi gradi , 
j. purché nell’atto di metterla nel ghiaccio s’ avede 
?&££ avvertenza , ch’ella lode ridotta a quel mededmi 
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^"’v'r'u g ra ^° ch’eli’ era quando fi mede nel ghiaccio la 
»wi", ACC "“ v °l ta antecedente , che lo dello è dire , alla mede- 
lima tempera di calore , e di freddo ; potendofi in 
tal cafo confidcrar tutto il vafo com’ un termome- 
tro gelofilTimo per la gran capacità della palla , c 
per 1’ edrema fottigliezza del collo . Meda queda 
notizia in ficuro, cominciammo a cercar di quella 
del tempo prccifo dell’ agghiacciare , onde per ac- 
quidarla , andavamo cavando a ogni poco la palla 
dal ghiaccio , ne per molto che fi fpedèggiadè con 
tali odèrvazioni ci riufeì mai d’ odèrvar in edà un 
minimo venamento di gelo , ma fempre , o era 
T.-Mpi> . in nì tutta duida , o tutta agghiacciata . Quindi ci fu 
adii facile il conghietturare b revidima dover cdér 
l’opera dell’agghiacciamento , e che chi fi fode ab- 
battuto a cavar la palla dal ghiaccio in quell’ idan- 
te, che l’acqua pigliava quella veloci Ifima fuga, af- 
folutamentc alcuna notabile alterazione feguir in ef- 
fa averia veduto . E perchè col cavar , e metter 
tante volte la palla nel ghiaccio , fi veniva a feon- 
certarle rutto il periodo delle lue mutazioni , di 
nuovo lafciatala puntualmente ridurre a quel primo 
fegno , e medila nel ghiaccio , 1’ appodammo a 
quel grado ch’eli’ era folita di concepire quel mo- 
to così impetuofo , e un mezzo grado innanzi eh’ 
ella v’ arrivadè la cavammo fuori . Allora riguar- 
dando con occhio continuo l’acqua della palla, che 
per la trafparenza del cridallo benidimo fi riconofce- 
r 7,f.L7r"' va c ^~ cr ancor tutta duida, e chiara, operando inef- 
</«•» ofrra m fa (quantunque fuori del ghiaccio) il conceputo fred- 
‘£"£‘ rj «• do, come fu a quel punto, con velocità inarrivabi- 
le all’occhio , anzi imponibile a concepirli colla 
mente , levatafi fu pel collo con quel grand’impe- 
to , e dentro la palla perduta in un fubiro la tra- 
fparenza , e indantaneamente rimodi dal fuo difeor- 
m.i iuta . rimento , agghiacciò . Ne vi fu punto da dubitare 

s’ eli’ 
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snelli ‘era agghiacciata tutta, o fe pure fe l’era for- 
mata efteriormente una fottil eroda di ghiaccio : 
poiché. odèrvammo beniflimo, che nello druggerfi Au ,,. [C , am , 
andava di man in mano daccandofi dal cridalìo , e dH - 
rimpicciolendofi la palla del ghiaccio , finché ridotta 
della grandezza d’ una minutidima lente la perdem- 
mo di vida in quell’ultimo liquefarli. Adicurati fi- 
nalmente, provando, e riprovando più volte l’idef- . -n 
ùl efperienza, come la cola non andava altrimenti , 
che da noi non fi pigliava equivoco , avemmo ! 

euriofità di veder 1’ ordine , che tengono diverti li- " 

quidi nel congedarli , gli agghiacciamenti de’ quali 
per maggior brevità vengono regidrati nelle fe- 
guenti tavole, nelle quali 

. STATO NATURALE lignifica il grado, al qua- 7>iw«yw 
le arriva l’ acqua , o altro liquore nei collo del vaio# 

«vanti eh’ ei fia medò nel ghiaccio . 

SALTO DELL’IMMERSIONE è quel primo ; . 

balzo , che fi vede fare all’ acqua in quel che la pal- 
la tocca il ghiado . Quedo ( come per I’ efperien- 2*~**££ 
ze , che verranno appredò, fi farà manifedo ) non 
procede da alcuna alterazione intrinfeca dell’acqua, ’.f ',£,}£ 
ma da cagioni cdrinfeche del vafo. Di qui c , che 
alle volte fvaria qualche poco , onde porta qualche 
varietà nell’ altre mutazioni , per le quali padà il li- 
quore prima d’ agghiacciarli . Ma come quello che 
tutto infieme è pochilfimo , pochidimo ancora è il 
Ìlio (vario, e minimo quello, ch’egli opera nel re- ~ 
dante delle fulTeguenti alterazioni. 

ABBASSAMENTO denota il grado , al quale 
dopo il fuddetto falto dell’ immerfione fi riduce 1’ •-* 

acqua nel cominciare a pigliare il freddo. . Bn 

QUIETE è il grado, nel quale li trattien l’acqua 
per qualche tempo , feguito l’ abbadàmento , fenz’ 
alcun fogno apparente di moto. 

SOLLEVAMENTO è parimente il grado , al 
»•- ^ V quale 
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quale dall’infimo punto dell’ abbafTamcnto per' vi* 
«■ '‘«i* di rarefazione fi conduce l’acqua con moto tardif* 
fimo , ed apparentemente equabile , in tutto fiutila 
al primo , col quale va riltrignendofi . 

SALTO DELL’ AGGHIÀCCIAMENTO dife* 
gna il grado , al quale viene (cagliata 1’ acqua eoo 
mafiima velocità nel punto dell’ agghiacciarli. 

, Si dille , che dopo quella fuga l’ acqua non fi pa» 

ra in un fubito, mafeguita a follevarli con un moto 
anch’ egli aliai veloce , benché meno incomparabile 
mcnte quello , che lo precede. Di quello lira» 
fcico di moto non s’ è tenuto alcun conto, non de» 
rivando egli da altro , che dal profeguimento della 
rarefazione del gelo già fatto , o per meglio dire 
del ghiaccio abbozzato dentro la palla , di man in 
mano eh’ ci va indurandofi dopo la furia di quel 
primo impeto . Si è chiamato gelo , c abbozzamen- 
to di ghiaccio, eflèndo egli (come abbiamo ricono- 
*r~7t feiuto a romper le palle ) da principio aliai tenero , 
e furale al forbetto quand’è un po’ troppo ferrato, 
poiché ncn è altro in fultanza, che il primo fermar- 
" de’ liquori. Quindi avviene , che quella maniera 
d’agghiacciamenti non chiarifce quanta fia l’ultima 
rarefazione de’ fluidi fortemente agghiacciati , non 
$ ZS rT, ?r potendofi , per falvar la palla dal romperli , lafciar 
eh’ e’ s’ agglriaccino interamente , e che il ghiaccio 
fatto acquifli la fua intera durezza. 

Diremo ancora , come per ufare tutta la poflibil 
£«’«V,‘/£ diligenza averemmo voluto in ciafeuno agghiaccia* 
T £ t llJLÙ. mento il rifeontro del termometro , e dell’ oriuolo 
col pendolo, a fine di veder col termometro, con 
quali gradi di freddezza , e coll’ oriuolo, in che tem- 
pi accadelTe a’ liquori dafeuna delle fopraddette al- 
terazioni ; fu perdò nella (leda cantinetta tenuto a 
canto alla palla un termometro di 400. gradi : ma 
dall’ aver trpvato grandiflime difeonveuienze , si ne* 

gradi 
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gradi del freddo inoltrati dal rermometro , si negli 
lpazi orari dati dalle vibrazioni del pendolo , ci ac- 
corgemmo , che l’ impoifibjlirà d’ applicar Tempre , 
tanto alla palla , quanto al termometro le medefi- 
me circoltanze di ghiaccio , e di freddo per l’ irre- 
golarità de’ pezzi del medefimo ghiaccio , e per la 
varia dofc del Tale , impofsibile a diltribuirfi Tempre 
ugualmente nello fielTo modo, averebbe fempre tor- 
nata vana ogni nollra diligenza . E la ragione fi è , 
perchè trattandofi d’ aver ad agghiacciar artifizial- 
mente un liquore vuol eficr neve , o ghiaccio , 
i quali per triti, e pelli eh’ e' fieno, e ridotti , per 
così dire , in polvere , com’ egli anno il Tale fi muran 
fubito infieme, c s’indurano come fallo , onde nbn 
è polfibile diltribuirgli, ne a via, ne averfo dintor- 
no a’ corpi de’ vali , ne alficurarfi , che gli fafeino 
ugualmente per ogni parte . Pure , a fine d’ abbon- 
dare , fi mette l’ un , e l’ altro nelle tavole , cioè i 

E adi del termometro, e le vibrazioni del pendolo, 
dando al difereto giudizio di chi legge il valerli 
col dovuto riguardo di tali notizie. 

PRIMO AGGHIACCIAMENTO. 

Dell’ Acqua Di Fonte. 


Crudi de! vafo. Differenze. Gradi de! term. Differ. Vibraz. Differ. 

Stato naturale 142 I . , I 139 I , I | 

Salto dcllimmerf. 143 < * : > 153 < 6 ^ 

Abballarne, uo 120 > 23 ~~d 69 l 64 d V 231 

Sr ,2 ° {~ } * <\°6 I ° < .2 

SoTlev^menro ,30 3<S ^33 >_ C 462 \ HI 

Salto dell agghiaq. ió <5 j I 33 | f f 

E’ da fapere , che delle vibrazioni notate in 
quello , e ne’ quattro feguenti agghiacciamenti n’ 
andava 6$. al minuto . 


SECONDO 


CLVII. 


Eipnimu 

SECONDO AGGHIACCIAMENTO. 


Della Stess’ Acqija. 

Gradi del vafo . Differenze. Gradi de! terni. Differ. Vtbraz. Differ. 


Salto naturale 
Salto deH'unmerf 
Abbairamento 
Quiete 
Sollevamento 
Salto dell'agghiac. 


:s 1 » ' r : 


141- 

118 

J» 

28 

7 

7 


' j> m -ri 

< 80 \ 

<j IL 1 882 


a? 

180 

4<5 


2J 

*55 

<35 

4 rt 7 


Secondo . 


TERZO AGGHIACCIAMENTO. 
Della Medesima . 


Gradi del vafo. Differenze. Gradi del term. Differ. Vibraz. Differ. 


Stato naturale 
Salto dell’immerf. 
Abbaiamento 
Quiete 
Sollevamento 
Salto dell'agghiac. 


<43 
<45 
119 
119 ■ 
129 • 
169 


|à>j 

1 


< 4 < ■ 
< 2 5 
5 < 
44 
38 
38 




1 - jsf 


Issi 


13 

34<5 

196 

348 


Terso. 


Da quelli tre efempi dell’ agghiacciamento d’una 
medelim’ acqua fi può vedere , che febbene lo Ila- 
to naturale dell’acqua non fu tutt’ a tre le volte 
allo Hello grado a capello , a cagione della fua di- 
verfa temperie alterata da una volta a un’ altra da verfi .ìg.tnuc- 
accidenti eftrinfechi di calore , e di freddo , onde 
tutte 1’ altre alterazioni dell’ acqua non oflervarono 
così precifamente i loro gradi , contuttociò facen- 
dofi nel fecondo , e nel terzo agghiacciamento la ri- 
duzione dello flato naturale a gradi 42. e così riti- 
rando indietro col medefim’ ordine tutti gli altri li- 
velli , fi vedrà , eh’ egli fvariano da’ gradi oflèrvati 
nel primo agghiacciamento con differenze minime, 
e quafi inorfervabili'. 


PRIMO 


SmiiUifu 
Intorno ac li 
AMUACCI il» 

mmti 


Agghiéceiamf 
to dtir acqua 
di mortoli»' 

Primt • 
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PRIMO AGGHIACCIAMENTO 

Dell’ Acqìia Di Fiori Di Mortella 
Stillati In Piombo. 

Gradi del vafo . Differenze. Gradi del tcrm. Differ. Vibraz. Differ. 


3 > 

3 i6 


SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

Della Stess’ Acqua. 


Stato naturale 

>43 -r- I 

1 

. ! 

14I 

Salto dcll'imincrf. 

>47 ! 

> J 


133 

Abbai lamento 

109 < 

1 38 

> 

49 

Quiete 

io 9 ; 

> 16 

< 

45 

Sollevamento 

>aj < 

! >05 


2 $ • 

Salto dell’agghiac. 

230 | 

1 

f 



Stato naturale 145 
Salto dcll'immcrf. 149 — j- 
Abbaflamcnto 108 
Quiete 108 

Sollevamento 126 -J- 
Salto dell’agghiac. 232 


Gradi del vafo. Differenze. Gradi del terni. Differ. Vibraz. Differ. 
Sm ti* Stato naturale 144$ | , I I4a I 1 1 

18 3*-H „ ; > ji8 ^ ** 

106 ^ 19 — * < m 7 > 809 

Nell’ efpcrienze de’ feguenti agghiacciamenti fi 
mutò orivolo, pigliandofene uno, del quale andava- 
no per appunto (So. vibrazioni al minuto primo . 

PRIMO AGGHIACCIAMENTO 

Dell’ Acquarosa Stillata In Piombo. 

Gradi del vafo. Differenze. Gradi del terni. Differ. Vibraz. Differ. 

Afgtiétcism? Stato naniralc 140 
I. d,ie itf«t Salto dcU’immcrf. 143 
AbbalTamcnto 1 16 

Salto dell’agghiac. 194 \ ; <s ] j 74 1 

SECONDO 


& 




1 


CLIX. 

SECONDO AGGHIACCIAMENTO 


ElRIItKTJ 

intokvoagi.1 

AGGHIACCIA- 


Della Stess’ Acqjja. 

Gradi del vafo . Differenze. Gradi del terni. Differ. Vibraz. Differ. 


Salto naturale 
Salto delfini merf. 
AbbafTaiucnto 
Quiete 

Sollevamento 117 
Salto dcU'agghiac. 194 


sìk ! 

""ì s 1 


l i(S ] lai 

< 86 > iti ì 5,5 

:siì- 


■ 4 * 

US 
3 9 

2 ?t (• 


PRIMO AGGHIACCIAMENTO 

Dell’ Acqìia Di Fior D’ Aranci 
Stillata In Piombo. 


Setti*. 


Gradi del vafo . Dì gerenze. Gradi del terni. Differ. Vìbraz. Diffet. 





*4 

*97 

(S 4 


Agihi*cviavtt 
te de ir acqua 
Linfa . 

Prima. 


«r 


Stato naturale 137 
Salto dellimmerf. 139 
Abbaflamcnto 1 1 ■ 

Quiete 1 1 1 

SoTlevamenro 117 
Salto dcU'agghiac. 230 

Dalle tavole de’ fecondi agghiacciamenti di tutti sw. 
i fopraddetti liquori fi può raccorre in quanto più 
lungo tempo s’ agghiaccino la feconda volta della 

{ >rima . Noi avendo fatta quell’ ollervazione ci vo- 
emmo chiarire fe ciò derivalfc da cagione intrinfe- 
ca de’ liquori dopo ricevuto il primo agghiacciamen- 
to , o ellrinfeca del ghiaccio dopo panata quell’ ac- 
celfione di freddo recatagli dal fale . Onde votata 
la cantinetta, e rimeflovi nuovo ghiaccio ct»n file 
li fece il 


SECONDO 


CLX. 


QwilMU! 

SJSSE SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

«ÈNTI . 


Della Stess’ Acqjja . 

Gradi de/ vafo. Differenze. Gradi del term. Diffcr. Vibraz. Differ. 


S.'COIld* . 


Stato naturale *37-;— I L I 142 I 

Salto dcU’immcrf. 140 7 „ ; s 120 ^ 'ff 

Abbairaniento 1 11 <[ ^ “* 7 46 <[ 

1,1 -i- > *j 4-< 44 7 ,j 

icnto 127 ,?, 2I >■ 3* i 

i’agghtac. 148 | 1 j }>rr-ì 


Quiete 
Sollevamento 
Salto ddi'agghiac. 



Tanto che la differenza del tempo dalla prima 
alla feconda volta non fi debbe attribuire ai Jiquo- 
Jijjrr/ ire* , t ri , ma bensì al ghiaccio , il quale per aver latto 
riprova . jimolt’ aC q ua f q forfè per effèr illanguidita quell’ 
energia di freddo , che gli vien dal fale , lia bifogno 
di più lungo tempo per operare . E che fia ’l ve- 
ro , tutta la differenza dal primo al fecondo ag-, 
! ghiacciamento dell’acqualanfa batte in un folo mi- 
nuto primo , e 4/S. fecondi , dove a non mutare il 
ghiaccio è talora arrivata a '7, "29. c a ‘ij. A io. co* 
me dal primo al fecondo agghiacciamento dell’ ac- 
quarofa , e dal primo al terzo dell’acqua di fonte fi 
può vedere. Che poi anche la piccola differenza 
di 'i. "46. trovata nel fecondò agghiacciamento del- 
l’acqualanfa fofle mera accidentale , e non derivata 
• da alcuna renitenza a nuova congelazione, acquifta- 
ta nella prima dalla medefim’ acqua , lo chiarifee 
apertamente il fecondo agghiacciamento dell’ acqua 
di fravole , al quale cflendofi parimente rinnovato 
il ghiaccio fi compiè in '3. '* 15. meno del primo. 


oa/.ya 


PRIMO 


CLXI. 

PRIMO AGGHIACCIAMENTO 
Dell’ Acqua Di Fravole Stillate a Bagno 


Statò naturale 137 
Salto deU'imrnerf. 133» 
Abbaiamento 1 1 1 
Quiete 1 1 1 

Sollevamento 116 
Salto dell'agghiac. 215 


j— 

i 15 


Gradi del va fo . Differenze. Gradi del term. Differ. Vtbraz. Differ. 

1 \i i l« ! r" 

SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

Della Stess’ Acqi;a. 

Gradi del vafo. Differenze. Gradi de! term. Differ. Vibraz. Differ. 

1“' {rii j-j* 


Etmirvzc 

IV TONNO AGLI 
AGGHIACCI*- 
MtSTf. 


Agghiacci*»,) 

t* dtlC acquo 
di frivole flit, 
lite* bagno. 

Phmo 


Secondo. 


Stato naturale 139 
Salto dcll’immerf 141 
Abbaiamento 1 14 
Quiete 1 14 

Sollevamento 129 
Salto dell'agghiac. zi 5 

Avvertafi , che il falco dell’ agghiacciamento è più, *>< 
o meno alto, come anche piu , o men veloce in di- ****""• 
verfi fluidi: e pare, che in quelli che fi congelanpiù 
forte fia più alto , e più veloce ancora . 

AGGHIACCIAMENTO 
Dell’ Acqua Di Cannella Stillata. 


Gradi del vafo. Differenza. Gradi del term. Differ. Vibraz. Differ. 

tj '33* j gl * 

~ > ^ v 6 -40 2 S 0 <. 

12 


Stato naturale 139 -|- 

Salto dell’immcrf. 141 

Abbaiamento 1 1 1 t_ 

Quiete 
Soli evamento 


1 

*9 


1 1 1 
120 


45 
3 9 
*7 




4-i 360 c 

tei 


13 

347 

ÓO 

300 


Agghiacciamo 

to dell'acqua 
di cannello (fi/ 
loto. 


Arrivata l’ acqua con quel tardiamo moto , con 

X 


cui 


Vjoqil 


ùBiitni 

INTORNO AGLI 

AGGHIACCIA* 
•UNTI • 


AtqiO di can- 
nella noaffic 
e» ilfaltn net. 
raigbÌAcasr- 


Ghinee* artifl- 
tinti non urti 
un finn» I n- 
guai dumi*- 


Vaiformìtì 
negli neghine» 
annienti rei- 
terati di ein • 
J(Mu ti fu tre. 


’ V 


Agghiacciami 
tt d T ntqun 
di neve fratta 


L'acqua di ne. 
tt* t' " ghiac- 
cia più lenta- 
mente , e con 
modo alquan- 
ta denti fa da- 
lli altri II- 
fiati. 


clxii: 

cui s’era Tollerata dopo lo dato di quiete a gradi 
1 20. -è- , in cambio di fpiccare il falto non fece al- 
tro che metterli a un tratto ad un altro moto al- 
quanto più veloce, il che avendo noi veduto , ca- 
vammo Cubito la palla del ghiaccio , e trovammo 
l’acqua rapprefa in un gelo così gentile, che appe- 
na veduta l’ aria fu ftrutto . 

E' da notarfi , che di quelli ghiacci artifiziali altri 
nafeon più teneri , come quello dell’ acqua di can- 
nella, c quello dell’ acquarofa , altri più duri, come 
quelli dell’ acque di fior d’aranci, c di fiori di mor- 
tella , le quali finora ci pare , che più d’ ogni altro 
liquore nel primo illantaneo agghiacciamento s’in- 
durino. 

Si tralafcia la replica di quello , e de’ feguenti ag- 
ghiacciamenti , elTendofi potuta vedere a baftanza la 
corrifpondenza tra quelli di ciafcun liquore negli 
efempi addotti. 

AGGHIACCIAMENTO 
Dell’ Acqi/a Di Neve Strutta. 


Gradi iti vafo. Differenze. Gradi del term. DiJJer. Fiiraz. Dijfrr. 


Stato naturale 1 16 ■— 

Salto del l’immerf. 1 3y 
Abballameli. o 1 1 1 

ì » +1 
t~.{ 

i+r 

131 

3 » 

> 

9 

80 

A 

j-i 

1 345 ' 

1 *7 
> 318 
1 * 

Quiete 1 1 1 

48 

C 

< 

*T 

« 

f 377 1 


Sollevamento 116 

< 5 ~> 

40 

O 

< 

r 


E quivi prefo alquanto d’acceleramento, benché 
lentilumo in comparazione di quello , che pigliano 
gli altri fluidi nel punto dell’ agghiacciare , incomin- 
ciò a congelarli ralente il vetro , e fuccelfivamentc 
nelle parti più ellcrne , rappigliandoci di man in 
mano fin’ al centro del vafo lempre coll’ ideila 
lentezza di rarefazione, e si di moto nel livello fu- 
pcriorc . Quefto gelo non era punto uguale , come 
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eli altri , ma interrotto, e razzato di vene difordi- *•««*»* 
nate, e intrecciantili per ogni yerlo : Replicatali la ^";* cclA - 
feconda efperienza tornò a capello come la prima , 
e ritornatali a fare coll’ iftefs’ acqua , dopo di aver 
bollito , non vi trovammo gran differenza. 




Aggl'uec/a- 
vumto dtF /*• 
qua irli* fict’ 

cttìa . 


AGGHIACCIAMENTO 

Dell’ Acqua Della Eiconcella, 

Gradi del vafo . Differenze, libraz. Differ. 

Stato naturale 98 1 

Saito dcU’immcrf. 100 < 1 

Abbaiamento 71 7- 

Quiete 71 < , 2 

Sollevamento 8} > 

Salto dcll’agghiac. 200 ] 

AGGHIACCIAMENTO 

Del Vin Rosso Di Chianti. 

Gradi del vafo. Differenze. Gradi de ! term. Differ. libraz. Differ. 

Staro naturale .41 J '4' < }■ — t lf «*• 

AbbaiTamento 77 _l > 6 S < rtoo > S*S epa, dm 

Quiete ^ t., Ny-O ,?i " 



Qmcte 
Sollevamento 


7 7Ì{~‘\ liti ù-ì%\ 

1 -4. > 4 ^ 1; r’ ' ‘ t°l ! r" 


540 


Da gradi 8r.-:- s’ accelerò fenfibilmentc il moto » 
dcl fuo livello, agghiacciandoli a poco a poco nel tufi Jfte. ■ 
vafo fenza fare altro moto . 


f» 


Stato naturale 
Salto dell 
AbbaiTamento 


AGGHIACCIAMENTO 

Del Moscadello Bianco. 

Gradi del vafo. Differenze. Gradi de! terni. Di' far. Vibrati. Differ. 

> 


arale « 4 ° > 2 «39 > , <—> 

,;r rt ‘T, - j. ‘t 4-1 -s j. .0» \ $ j. 
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Si mg ole riti 
étì mofcadeOo 
miraggktMC- 

Cterjf. 


AfgHeeetam? 
*• dell' acci» 
è tatuo . 


Sue differirne 
da quei dell' 
acque , * de' 
vètti . 


Aggbiaeeiamt 
tu delti agro di 
limone . 


Sue differenze 
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Arrivato quivi fenza punto fermarti cominciò a 
rifalire con moto alquanto più veloce di quello, con 
cui s’ è già più volte detto follevarii quei liquori , 
che agghiacciandoli in illante (piccano altiflimo il 
fecondo falto . Cavato dal ghiaccio fi trovò ch’avea 
cominciato a velare nelle parti più elterne 

AGGHIACCIAMENTO 

Dell’ Aceto Bianco. 


Gradi del vafo . Differenze. Gradi del tenti. Differ. l'ibraz. Differ. 


Stato naturale 141 d 

Salto deHimmcrf. 143 ? * 

Abbaiamento 75 ? "" 

Sollevamento 79 7 * 

Salto dell’aggKiac. 273 



Con minor velocità che non fanno I’ acque , e 
affai maggiore di quella , onde fall il mofcadello , 
l’ acqua di cannella , e l’ acetp non diftillato . 

AGGHIACCIAMENTO 

- 

Dell’ Agro Di Limone. 

I 

Gradi del vafo . Differenze. Gradi dei terni. Differ. 

Salto naturale 142 
Salto dcH’immcrf. 144 
Abbaiamento $4 

Arrivato a gradi 84. cominciò a rifalire con mo- 
to lentillimo agghiacciandofi a poco a poco . 


> 4 ? < 

>14 l 

3 > < 


9 

102 


AGGHIAC- 


CLXV. 


AGGHIACCIAMENTO 
Dello Spirito Di Vetriolo. 


Eimitvu 

INTORNO agl! 

AGGHIACCIA* 
MINTI . 


Gradi del vafo . Differenze. Gradi del term. Diffcr. Vibraz. Differ. 


Staro narurale 140 
Salo dcH'mimcrf. 142 
Abbaiamento 90 



1 

Ji 


140 -, 
>33 
37 


" (■ 7 -i" 

- 4 - >• 1 ‘ 



Agghiacciami 
15 te dillo fpirt- 
4,05 N di VttrteU . 


Non fi fermò punto, ma condotrofi coll’ abbaf- 
famento a gradi 90. cominciò a rifalire con moto 
lenriflimo, ed uniforme , agghiacciandoli nell’ ideilo 
tempo a luogo a luogo in diverti piani, come fi ve- 
de fare all’ acqua naturale, melfa in vafi di vetro ad 
agghiacciare al fereno . 


AGGHIACCIAMENTO 
Dell’ Olio. 

Gradi del vafo . Differenze. 

Stato naturale 140 V _ 

Salto ilell’immcrf. 122 I 

Abbaliamcnto > “ d. !!•<:*, 


Si ridufle tutto nel corpo della palla , dove fi 
congelò fenza una minima rarefazione . Quindi è 
forle , che 1’ olio agghiacciato va a fondo nell’ olio 
fluido, dove tutti gli altri ghiacci fatti per rarefa- 
zione galleggiano ne’ fluidi loro. 

L’acquarzente fi condenfa maravigliofamente per 
freddo, ma poi non fi rarefa, ne s’agghiaccia. 


Olio fi rappi- 
glia Jinzm ra- 
reforfi . 

Il Tuo gelo vs 
o/ondo ntT o- 
1,0 fio, do al 
cifrario digli 
altri ghiacci. 
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ri /Ingoffi .ma 
uoo raggbuc 
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CLXVIL 




ESP ERIEN ZE 

INTORNO 

AL GHIACCIO NATURALE 


NCORCHE' i ghiac- 
ci , de’ quali abbiamo 
trattato finora fiano 
(lati chiamati da noi 
col nome d’ artifizia- 
li , quello non toglie 
eh’ e’ non fieno lavo- 
rati anch’ eglino dal- 
la Natura totalmente 
di fua mano . Ora la- 
vorandone ella medefima con altra maellria , e 
per avventura col femplice ingrediente dell’ a- 
ria , volemmo vedere fe riufeendone 1’ effetto 
medefimo con diverfi mezzi , fi riconofcefie 
qualche varietà nel progrelTo dell’ operazione . 
E giacché avevamo le mani in quella ma- 
° teria 



CLXVIII. 

teria Procurammo di trarne qualch’ altra notizia , 
come li vedrà dal feguente racconto. 

PRIMA ESPERIENZA 

C ’ E' già detto nelle precedenti efperienze , che 
IZl&À. O i ghiacci artifiziali nell’ accennata forra di vafi 
nafeono da principio aliai teneri , particolarmente 
in comparazione di quelli , che fi fanno all’ aria 
d’ inverno , i quali benché non fi fermino con tan- 
ta velocità, cominciando da un fottilillimo velo, e 
da vene capillari , e invilibili , nondimeno quelle 
*£!*&*£. vcne ? e quei veli , toltane la fragilità , che vien 
tifi ude . loro dall’ dire-ma fortigliezza, fon di materia piùduf 

ra, e per così dire, d’ un ghiaccio più crillallino, cd 
afeiutto . E bene ammirabile ftravaganza quella , 
irr,f,!*riri per molt’ anni abbiamo veduta nell’ ollèrva- 
z !°!} e dc ’ nari . iraIa agghiacciamenti ; Poiché melTa 
acc l ua attinta da una Iteffa fonte in diverti va- 
*.; r /r 4 t. f , come di terra , di metalli , e di vetro : in bic- 
chieri cupi , ed in tazze fparfe : altri feemi , altri 
colmi : altri chiuli , altri aperti : come anche in va- 
rie maniere di guaftade , e di bocce : quali turate 
fempliccmenre col cotone , e quali figillate alla 
fiamma : tutti nello dello luogo al fereno , anzi ac- 
collati 1 un all’altro fopra una fleflà tavola : quan- 
do s’ è agghiacciata prima la poc’ acqua della mol- 
ti , quando la molta prima della poca , e così nel 
rimanente, fenz’ alcun riguardo alla forma , o alla 
pienezza de’ vali . Quanto alla materia ci par di 
poter dire afleverantemente , che la terra fa più 
2SfcK pretto de’ metalli , e del vetro. Del redo niun’al- 
^ tra colà abbiamo ritrovato così collante , come la 
perpetua irregolarità di ruttigli accidenti ; e frall’al- 
^re vi fono Itati di quei vali , che allato a quelli, 
che anno aggliiacciato in capo a un’ ora fono Itati 

tutta 
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tutta la notte quant’ eli’ ò lunga fenza ne pure in- 
cominciare a far velo. Di più, o a Tramontana, o 
a Mezzogiorno, o a Levante , o a Ponente che lo 
(ledo artbrtimento di vali nella ftefià notte ila (la- 
to porto , da per tutto fi fono offèrvate le mcdefi- 
me ftravaganze , e così bene fono (lati alle vol- 
te i primi a gelare i vali volti a Mezzogiorno , co- 
me quelli che (lavano a Tramontana , benché il 
freddo a noi venga d’ ordinario da quella parte ; 
e così quei di Levante , come quei di Ponente fi 
fon vinti tra loro , ed anno vinti quei di Tramon- 
tana , e di Mezzogiorno , e fono (lati vinti da erti . 
L’ ordine poi di quelli agghiacciamenti è bellilfimo. 
Comincia l’ acqua di fopra a rappigliarti in giro , c 
da quel primo naftro di gelo, che ricorre la circon- 
ferenza del vafo comincia a mandare verfo le parti 
del mezzo alcuni fortililfimi fili , dopo i quali ne 
manda per tutta la fua profondità , e quelli indi- 
ftintamente per ogni verfo. A poco a poco fi veg- 
gono i fuddetti fili come fchiacciarfi, rimanendo pe- 
rò più grò (fi da una parte , e più acuti , e taglien- 
ti dall’ altra , a foggia di coltelli , dalle cortole de’ 
quali cominciano a fcappar fuori altri (ili fottililfi- 
mi, ma fitti , e fpclfi a guifa della piuma , o delle 
foglie della palma , c quelli a quel primo ordito 
fanno per modo di dire un ripieno fcom pigliato, e 
confufo, finché crefcendo per ogni parte il lavoro 
fi va compiendo la tela col totale agghiacciamento 
dell’ acqua . La fuperficie poi di ella fi vede tutta 
graffiata in varie diritture , com’ un criftallo inta- 
gliato a bulino finiffimo . Da principio la fuperfi- 
cie di tutti quelli ghiacci apparifee piana , benché 
da ultimo quando fi perfeziona 1’ agghiacciamento 
di tutta l’ acqua diventi colma , fenza però ritene- 
re alcuna figura regolare . Quell’ effetto fece lov- 
venire a qualcuno della prima efperienza regiftrata 
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fotro il titolo degli artifiziali agghiacciamenti , nella 
quale quel fecondo coperchio del vafo d’argento li 
trovò feoppiato, e tutto ricoperto d’una fottile sfo- 
glia di ghiaccio formatafi dell’ acqua venuta fuori 
per la crepatura nell’ idante dell’ agghiacciamento . 
Ora nello deflò modo vogliono dire , che quella 
prima crolla , che fi fa della fuperlicie dell’ acqua 
ligillando più di qualfivoglia coperchio co’ dintorni 
del vafo , 1’ acqua che le riman fotto quando li 
vuol agghiacciare non avendo campo dove rarefarli 
rompa aov’ ella può , e trovando per lo più me- 
no vefillenza nel ghiaccio che ne’ lati del vafo v’ 
inondi fopra , e fi raguni più in una parte che in 
un’altra, fecondo 1’ inclinazione de’ piani , ne’ quali 
fi fende quel primo fmalto nello Icoppiare ; che 
quivi poi in progredii di tempo agghiacciandofi an- 
ch’ella venga a formare quel po’ di rialto , che s’ è 
detto di fopra. E 1 anche llato delle volte, eh’ eli’ à 
rotto i vafi , il che ( fecondo loro ) è potuto aliai 
verifimilmente accadere, perchè l’acqua del fondo 
abbia penato tanto ad agghiacciarfi , che la crolla 
dilopra fi fia talmente ingrolìàta , che fia divenuto 
più facile il romper il vaio che ’l coperchio . Ma di 
quelle cofe non è polfibile il darne regola , poten- 
doli dare infiniti cafi , pe’ quali , o feoppi folo il va- 
io, o folo il coperchio , o prima l’uno , e poi l’al- 
tro, o l’un, e l’altro infieme , fecondo che porta- 
no gli accidenti edemi dell’aria, e del freddo, del- 
la calma dell’ aria , o de’ venti , l’ uguaglianza , o la 
difformità della refidenza de’ vafi, o l’interna difpo- 
fizione de’ medefimi liquori. 

Avanti d’ ufeire di quello difeorfo non è da ta- 
cerfi una bagattella olTervata qued’ anno , che per 
bagattella che fia non lafcia di far qualche giuoco 
all’ opinion di codoro. In un bicchiere podo la fe- 
ra al fereno trovammo la mattina , che tutta l’ ac- 
qua 


f 
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qua s’ era agghiacciata , c in Culla parte più rilevata 
della fua fuperficie aveva una punta di ghiaccio al- 
ta un dito , come una fcheggia di crillal di monte 
aguzza, e Cottile. Quella verifimilmente non Cu al- 
tro , che l’ acqua venuta fuori Culla prima crolla nell’ 
agghiacciamento del bicchiere , c quivi rimalla pre- 
fa tra efla crolla , e quel primo velo , che di lei 
fece il freddo nel cominciare ad agghiacciarla : il 
qual velo poi rompendo con impeto, e in vicini/Ti- 
ma difpolizione a ricever 1’ agghiacciamento , ufci- 
ta in zampillo nella freddi film’ aria gelò in quell’ i- 
llante fenz’ aver tempo di ricadere . 

SECONDA ESPERIENZA 

A BBIAMO anche provato ad agghiacciare l’ ac- 
qua nel voto fatto coll’ argentovivo : e per 
farne paragone con quello fatto nell’aria mettem- 
mo dell’acqua in un vafo Cimile a quel del voto . La- 
fciatigli così per tutta la notte, trovammo la matti- 
na tutt’e due Tacque agghiacciate : con quella dif- 
ferenza però , che il ghiaccio fatto nel voto ci par- 
ve più uguale , e più duro , e men trafparentc , c 
meno porofo dell’ altro : ed efaminandofi qual de’ 
due folle più grave in ifpecic fi trovò elTere quel 
del voto . Il modo di chiarircene fu col metter due 
pezzetti de’ due ghiacci torniti a foggia di cilindro, 
e di mole prolfimamente uguale nell’ acquarzente , 
Culla quale infondendo vin rollò, vedemmo il ghiac- 
cio fatto nell’ aria follevarfi dal fondo prima di quel 
del voto, e Col levato eh’ e’ fu, galleggiò Cempre più 
leggero , e più fnello , fecondo che il vino n’ in- 
ghiottiva aliai meno dell’altro. 
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TERZA ESPERIENZA 

A V ENDO noi mede ad agghiacciare in diverfe 
caraffe dell’acqua naturale dillata , in tutte 
abbiamo trovato , eh’ ella s’ agghiaccia più limpida , 
e più trafparcntc dell’ acqua ordinaria . Solamente 
nel mezzo fa quant'è una nocciuola d’un ghiaccio 
più opaco , e più biancheggiante del rimanente , 
dintorno al quale fcappano per ogni verfo come tan- 
te rcfte d’un ghiaccio delia medefima qualità. In 
fomma, per darne una pcrfettiffima fimilitudine, pa- 
reva in ciafcuna caraffa un riccio di cadagno diac- 
ciato in un pezzo di cridal di monte , in quella gui- 
fa , che fi veggon talora rimade prefe nell’ ambra 
gialla , o Mofche , o Lombrichi , o Farfalle , o nel 
criflallo medelimo de’ fili d’erba, o di paglia, o al- 
tre materie . 

QUARTA ESPERIENZA 

P ER veder l’agghiacciamento dell’ acqua di ma- 
re mettemmo una fera due bicchieri pieni di 
ella al fereno , in un tempo , che il termometro di 
50. gradi era a 9. In capo a un’ ora trovammo, che 
uno di elfi , che fu il più feemo , avea cominciato 
a diacciare , ma con modo alquanto differente da 
quel dell’ acqua ordinaria , mentre in efTo pare- 
va , che fodero fiate mede in gran copia fcagliuole 
di talco lottiliffimamente fminuzzato . Quelle to- 
glievano la trafparenza all’acqua , e le davano una 
debolidima confidenza, qual à il forbotto , che fi 
piglia in gelo la date , allorché mancandogli ede- 
riormente la neve fi va druggendo . Di li a poco 
tornatoli ad odervare fi trovò alquanto più fermo , 
fecondo che la moltiplicazione delle fcagliuole avea 

dimi- 
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diminuite le parti fluide dell’ acqua. La mattina era 
ancor più duro , benché non arrivaflè a un pezzo 
alla durezza del ghiaccio ordinario, mentre per ogni 
poco, che s’agitaflè fe n’andava in acqua. La figu- 
ra delle fcaglic era lunghetta , e pochiflimo larga , 
e tra elle v’ erano tuttavia dimoltiflime parti fluide: 
quindi la malli era allatto di (laccata dal vafo giran- 
doli in elfo liberamente . La fu perfide era piana 
fenz’ alcuna prominenza , e in fomma tutta la di- 
vertita confifteva in un’ orditura più rada , ed in un 
ripieno adii più fine che non è quello del ghiaccio 
ordinario . 
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QUINTA ESPERIENZA 

E ' Trita notizia quella , che il ghiaccio non ado- 
i pera più efficacemente colla fua freddezza che 
fparfo di qualche Tale. Intorno a ciò abbiamo di più 
ollèrvato, che fopr’ ogni altro il fai armoniaco in- . . . . 
vigorifee la fua virtù , mentre veduto abbiamo 
uguali quantità della medetim’ acqua , d’ ugual tem- 
perie , in vati di vetro limili di figura , capacità , e 
fottigliezza , circondari da ugual quantità di ghiac- 
cio polverizzato , onde ne rimaneflèro fafeiati ugual- 
mente, afperfo il ghiaccio dell’uno col fai armonia- 
co , e 1’ altro con ugual quantità di falnitro , non 
eflèrfi agghiacciate in un medefimo tempo . Poiché 
quando un termometro di ioo. gradi immerfo nell’ rf t r £“JZ 
acqua, che dovea gelarti col nitro era a gradi 7. 
un altro tintile immerfo in quella del fai armonia- Tr a t" .//v. t»i 
co, portovi come l’altro a gr. 20. era già fotto ai 5. 
e l’acqua avea cominciato a velare. 

S* è già detto in altre occafioni , che non fola- 
mente i fali , ma 1’ acquarzcntc ancora à forza d’ 
aiutar mirabilmente 1’ operazione del ghiaccio , la 
quale, fc oltre all’acquarzente s’aggiugnerà di più il 

fale 
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EtrniiKti Tale diverrà efficaci (lima . Anche il zucchero fa qual- 
CHI ACCIO NA- che cofa , ma non molro in comparazione del fai 
comune , del falnitro , c del fai armoniaco , che 
più degli altri ci riefeono maravigliofi nell’ opera 
dell’ agghiacciare . 

SESTA ESPERIENZA 

* 

h tbi JT ESSO del ghiaccio in vafi di divedi metalli 

* ‘-'Jut Ivi ner vedere dove fi confervallè più , nulla fe 
,r t èU"». n , g cava to di certo. Pure fe s avene a dire cosi in 
digroflo quello, che par che rifulti da un gran nu- 
mero d’ oflèrvazioni, fi direbbe , che aflàiflimo fi con- 
fervi nel piombo, aliai nello (lagno , poco nel ra- 
me , e nel ferro , meno nell’ oro , e nell’ argento 
meno ancora. Non è già per quello, che alle vol- 
te non fe ne fia andato prima quel dello (lagno , e 
del piombo, che quel dell’argento , e dell oro, pelò, 
come s’è avvertito , non è da (larfene molto a que- 
ll 5 cfperienza , la qual fi propone più rollo per dar 
motivo ad altri di ritentarla per vie più licure, che 
per dire alcuna cofa, della quale ci abbiano refi cer- 
ti le nollre oflèrvazioni . 

SETTIMA ESPERIENZA 

LfprritM i*l Q CRI VE il Gaflendo , cd è vcriflimo , che una 
tacexrt a ttns ladra di ghiaccio fpruzzata per di fopra abbon- 
dantemente di lale s 5 attacca fortiffimo alla tavola 
dove pofa. Noi volemmo fare il medefimo col fai 
■Séluitro no* nitro , ma non ci riufeì di vedere alcun principio 
d’attaccamento. Abbiamo bene offiervato in quel- 
le attaccate col fai comune , che riefee affiti piu fa- 
cile il didaccarle follevandole perpendicolarmente 
%7. f dal piano orizzontale, o mettendole a leva come 
fi fa d’ un 5 alfe inchiodata per Sconficcarla, che fpi- 
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gnendole paralelle al medefimo piano . Del redo 
P acqua , che per di fotto ne cola, è Palata . La ladra 
dalla parte data difotto rimane opaca , ed of- 
fufcata da una nuvoletta bianca formata d’ innu- 
merabili particelle di Pale minutamente Pciolre : e 
Pperandola all’ aria chiara, appariPce PcabroPa , e con 
bel lavoro quali a punta di diamante vagamente 
intagliata : ond’ è Pimilillima al cridallo di que’ 
bicchieri , che per P artifizioPa fimilitudine eh’ e- 
gli anno col diaccio Pi chiamano volgarmente 
diacciati . 

OTTAVA ESPERIENZA 

/~\ UELL’ appannamento , che fanno ederiormen- 
te i vetri ripieni d’acqua fredda, o di ghiac- 
ciò, alle volte vi Pi gela Popra: e ciò accade 
quando il ghiaccio , o la neve contenuta in edi 
vien alterata con acquarzente , o con Pale . Allora 
parimente efalano un fumo nebbiofo , ed umido, 
che per lo più appariPce derivar dal fondo de’vafi, 
di dove muove un Podio d’aura gelata , che ol- 
tre al riconofcerfi fenfibilmente ad apprettarvi una 
mano , appariPce anche più manifeda dall’ agitazio- 
ne , che produce in una fiammella di candela , che 
vi s’ accodi . 

Queda medefima efperienza P abbiamo replicata 
col metter il ghiaccio aPperfo d’ acquarzente , c di 
Pale in altri vafi , si di figura , come anche di mate- 
ria, diverfi , per odèrvare fe quella , o queda facedè- 
ro alcuna divertita nel fumare ; ed abbiamo vedu- 
to, che in qnanto alla materia non fa una minima 
variazione, Piano le tazze, o di cridallo , o di terra, 
o di legno , o di metalli , o di gioie . In quanto 
alla figura è paruto a noi , che dove i bicchieri , 
ed ogni Porta di vafi raccolti cominciano fu biro a 
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fumar di fotro , al contrario le tazze fparfe prima 
di fumar dal fondo fumino per qualche breve fpa- 
zio di tempo gagliardamente per all’ insù. 

In una tazza d’ oro fpafa offervammo un effet- 
to , che debb’ edere univerfale in ogni altro vafo , 
benché in alcuni a cagione della figura fi renda me- 
no offèrvabile . Quello fi è , che celiato il fumo , 
quella crolla di ghiaccio incominciò a piovere a mo* 
di rugiada un gelo finifsimo , come polvere di ve- 
tro pedo, e durò infinattanto che rifoluto il ghiac- 
cio nella tazza , anche quel fottil panno citerior- 
mente gelato fini di liquefarfi. 

Quel fumo, che fi dice levarli dal ghiaccio pare 
i aliai diverfo da quello , che fi produce da alcuna 
cofa , che arda ; anzi egli è aliai limile alla nebbia 
mattutina , che fi follcvi . 
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NONA ESPERIENZA 

», ii /mà (T^ 1 venne voglia di fperimentare fe uno fpeccliio 
v-J concavo efpollo ad una mafia di 500. libbre 
il tali* tirila di ghiaccio facelfe alcun fenfibil ripercuotimento di 
freddo in un gelofilfimo termometro di 400. gradi 
collocato nel foco della fua sfera. La verità è, eh’ 
ei cominciò fubitò a difeendere , ma per la vicinan- 
, za del ghiaccio rimaneva dubbio qual freddo mag- 
giormente lo raffireddafiè , o il diretto , o il riflellò . 
Quello fi tolfe via col coprir lo fpeccliio , e ( qua- 
lunque fe ne fofiè la cagione ) certa cofa è , che 1* 
acquarzenre cominciò a rifalire immediatamente . 
Contuttociò non ardiremmo affermar pofitivamen- 
te , che ciò non poteffè allora derivare da altro che 
dalla mancanza del riverbero dello fpecchio , non 
avendone noi prefe tutte quelle riprove, che fareb- 
. be Infognato per ben aflicurarli dell’ efperienza . 


ESPE- 
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do fi tuffano nell’ acqua calda ; poiché i livelli 
de’ fuddetti liquori s’ abbaffano fenfibilmente , e 

omctT*' ob - 1 rii r 

VAft DI VI- quali pigliano un tempo per lollevarli , come 
chi vuole fpiccar un finto , fi veggon fubito ri- 
fiilire al grado , eh’ egli occupavano prima d’ ef- 
ferc immerfi nell’ ambiente caldo , e fucceffiva- 
mcnte feguitare a innalzarli , fecondo che il calor 
conceputo feguita egli a rarificargli , alleviargli , e 
Ir Uro é/rrrti- in alto mandargli . Così per V oppofito follevati 
ricever T «£• eh’ e’ fono in quel primo attuffamento nell’ acqua 
fredda, o nel ghiaccio, non folamente ritornano al 
grado dond’ e’ fi partirono , ma s’ abbaffano folto 
di quello per molti gradi, finché, o dopo ttfialun* 
ga quiete , o fenza punto fermarfi , tutti (dall’ olio, 
e dall’ acquarzenre in fuori ) rifalgono fino, a eh’ e’ 
ricevano il totale agghiacciamento . Quello effetto 
veduto fece cader nell’animo a qualcuno d’ appli- 
cargli una tal cagione , che poi diverfe efperienze 
! *T’ja"L' P arve > C ^ e mirabilmente favorilìèro . Il pefìfiero 
n lùtfe prime fu , che 1’ apparenza di que’ fubiti movimenti nell’ 
upuri.ii .,1 acqua, e negli altri fluidi non derivi da alcuna in- 
~ì torno, trinfeca alterazione di raro , o di denfo operata in 
quel punto nella loro naturai temperie dall’ oppu- 
gnamene delle qualità contrarie dell’ambiente efter- 
no , il che col fàmofo vocabolo d’ Antipariftafi al- 
cuni fpiegano; ma bensì (trattandofi in primo luo- 
go dell’ abballamene , che fegue nell’ immergere i 
vafi nell’ acqua calda ) vogliono più torto , che ciò 
£r;/4£ avvenga per lo ficcamene de’ volanti corpicelli 
del fuoco , che dall’ acqua fvapora , nell’ efterne 
ir porofità del vetro , i quali a guifà di tante biette 
sforzandolo, ne vien ncceffariamente dilatata l’inter- 
na capacità del vafo , anche prima che per l’ occul- 
te vie dello fteflò vetro fi trafmettano nel liquor 
bnifimofi contenutovi . Che il fréddo poi riftrignendo gli 
r7*','rfc fleffi pori , faccia divenir mifero il vafo alla mo- 
*' le dell’ 
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le dell’acqua, che v’è dentro , prima che la mole 
dell’ acqua ancor digiuna del nuovo freddo non fi 
diminuifee. In fomma, che il vafo , come il primo 
trovato dal caldo , o dal freddo , dilatandoli , o ri- 
ftrignendofi anch’ egli il primo , fia la vera cagione 
dell’ apparenza di falire, o di feendere, fecondo eh’ 
ei divien più ampio , o più {fretto al liquore ancor 
vergine delle qualità dell’ambiente. Tale immagi- 
nazione ci fu anche refa più verifimile dalla feguen- 
te cfperienza . 

ESPERIENZA 

Per la quale fi argomenta , che in quell’ i fante , che il 
caldo , o 7 freddo e [terno dilata il vafo, o lo 
flrigne, non fa per anche alterata la naturai 
temperie del liquor , che v’ è dentro . 

S I chiufero in una palla di vetro piena d’acqua 
parecchi palline di fmalto vote , e figillate alla 
fiamma. Erano quelle, mercè dell’aria rinchiufavi, 
temperate tutte proflimamente alla gravità in ifpe- 
cie dell’ acqua , onde le galleggianti per ogni alito 
di caldo dilcendevan per efià , e quelle di fondo 
per ogni minima accclfione di freddo fi follevava- 
no . Sofpefo in aria quello linimento , e lafciate 
prima quietar le palle , cominciammo a pimentar- 
gli per di fotto catinelle d’ acqua , ora calda, ora 
fredda mefcolata con ghiaccio minutamente trito ; c 
comechè per l’applicazione de’diverfi ambienti s’of- 
ferva fièro nel li vello i foliti effetti d’ abballarli all’ 
entrata del bagno caldo , c di follcvarli a quella 
del freddo , non fi vide però mai nel tempo , che 
tali effetti feguivano , che quando 1’ acqua appariva 
rillrignerfi, le palle fommerfe fi levallèro a galla , ne 
che quando la medefima parea rarefarli , calalTèro a 
Z 2 fondo 
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fondo le galleggianti; ma quelle fcendere,e quelle 
innalzarfi allora folamente olTervavafi, quando l’ac- 
qua dopo ederli abballata al primo ingrelTo nel cal- 
do ritornava a falirc , e dopo follevata all’ entrar 
nel freddo tornava ad abballarli . Riprova in vero 
di qualche apparenza per inlinuar maggiormente , 
che 1’ acqua , e così gli altri liquori in quei primi 
movimenti non li muovono per loro llefsi, ma ob- 
bedirono meramente all’ alterazioni de’ vali . 

Si potrebbe tuttavia ancor dire , che quelle pri- 
me alterazioni procedano da mutazione intrinseca 
de’ liquori , la quale , benché lia tanta da apparire 
all’occhio, mediante un fottililfimo collo , non per 
quello è ballante a maniléllarfi nel mutato equili- 
brio delle palle; delle quali fi può anche credere , 
che in quell’ iltante comincino realmente a muover- 
fi , benché in quel primo lentilfimo dillaccamcnto 
dalla quiete l’ occhio non lo comprenda . 

A ciò fi rifponde, che quella vera rarefazione, e 
quel vero rillrignimento dell’ acqua , che balla a far- 
la falirc, o difccndere quel brevilfimo tratto , eh* 
ella fale, o difeende all’ entrar nel ghiaccio, onel- 
l’ acqua calda , è d’ avanzo per sbilanciare anche 
apparentemente all’ occhio il primo equilibrio tra 
ella , e le palle . E eh’ e’ fia ’l vero , quando vera- 
mente l’ acqua s’ alza , o s’ abballa per vera rarefa- 
zione , o per vero rillrignimento, le palle fi veggon 
muovere un pezzo prima ch’eli’ arrivi a que’ gradi , 
a’ quali , perfiltendo le medefime palle immobili , 
ella fi conduce tuttavia nell’illante delle prime im- 
merfioni . Non dee già lo fcoprimcnto di quello 
effetto renderci punto dubbia la fede de’ noltri ter- 
mometri, poiché tutto quello rillrignimento , e tut- 
ta quella dilatazione ne’ vafi d’ un’ oncia , e mezzo 
di tenuta , a far affai , importerà da un grano : or 
veggafi a proporzione quel che podi importare in 

una 
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una palla capace di pochi grani , qualifaranno quel- 
le de’ termometri da 50. che fono i più comodi , i 
più finceri , e per confeguenza i più adoprati a co- 
nofcer le alterazioni dell’ aria . . Per far poi con di- 
vertì modi manifefta al fenfo la verità di quell’ ac- 
cidente , fi fecero le infoderine efperienzc , le quali 
fondate prima in fulla teorica fi confermarono da- 
gli effetti . • • 

PRIMA ESPERIENZA 

Che dimostra l’alterazione d' un’ armilla di 
bronzo tnejla nel fuoco 1 , e nel ghiaccio 
fulva la Jua figura . 

S I fece gettar un’ armilla cilindrica di bronzo , e 
fattala tornire, fi riduflè.a incaftrar per l’appun- 
to in un maftietto dello fteflo metallo . Quefla 
fi mefTe nel fuoco per breve tempo , e tornata a 
metter così calda nel fuo maftio , vi ballava fenfi- 
bilmente , effondo dilatata dal calore in un’ armilla 
fimile , ma tanto maggiore , che il dilatamento del- 
la fua fuperficie concava arrivò ad efTere di nove 
parti centefime del fuo diametro . Stata eh’ ella fu 
un poco nel maftio , e ribaldatolo del fuo calore , 
tra ’l nerefeimento di quello , e ’1 riftrignimenro di 
efsa armilla, di man in mano , eh’ eli’ andava raffred- 
dandofi non folamente tornarono a combaciar co- 
me prima, ma vennero talmente a ferrarti infieme, 
che prima, che affatto fi raffreddaflero, vi volle for- 
za notabile per diflaccarli . Il contrario poi accade- 
va còn agghiacciar fortiffimamente 1* armilla. 


SECONDA 
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SECONDA ESPERIENZA 

Ter la qual fi vede , che non Jolamente per infinuazion 
dì calore , ma per inzuppamento d' umido 
ancora può dilatar Ji un corpo . 

F U fatto un anello conico di legno di boflolo , 
la di cui fupcrficie concava era con efattiflima 
diligenza tornita , c lifeia. Fu parimente fabbrica- 
to un maftio , o porzion conica d’ acciaio lavorata 
al torno , c con perfetto pulimento luftrata , e divi- 
fa accuratamente in molti cerchi paralelli alle bafi . 
In effa dunque adattato il fuddetto anello , s’ offer- 
vò a qual de’ cerchi fegnati quivi s’adattallè quello 
della l'uà bafe. Cavatone poi, e mollò nell’acqua , 
dopo cflòrvi dato tre giorni interi , ond’ eli’ avelie 
auto campo di penetrare per tutta la fuflanza del 
legno , vi fi tornò a mettere , c s’ oflèrvò manife- 
llamente , che la fuperficie concava era dilatata , ca- 
lando la bafe dell’ anello per notabile fpazio fotto il 
cerchio di prima. 

Quell’ anello fi fece in due modi : in uno s' av- 
vertì, che le fibre del legno venillero perpendico- 
lari , c nell’ altro paralellc a’ piani delle bafi . Il pri- 
mo , nella dilatazione acquillata per inzuppamento 
dell’ umido confervò perrettiflima la figura circola- 
re ; l’ altro declinò ad elide , e pollo nel maftio ca- 
lò aliai meno del primo. 

Per lavorare gli anelli avvertafi a tor legno du- 
ro , ed uguale, cioè non nodofo, e non comporto 
di parti notabilmente difformi in durezza : c nel 
primo particolarmente, acciocché rigonfiate le fibre 
per l’ inzuppamento s’ arrivino I’ una l’ altra , e fa- 
cendofi forza ne fegua tanto maggiore , e tanto più 
fenfibile l’ allargamento . E anche da avvertirli a 

quello 
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e™* quello , che fi è detto nel principio di quello rac- 
?*“c ”* l D*E conto , che gli anelli fiano fiati tanto nell’ acqua , 
Vno,rc ri ' eh’ ella fia penetrata per tutta la loro groflezza : 
perchè fé vorranno adattarli nel maftio bagnati leg- 
germentc nell’efterna fuperficie , l’ effetto apparirà 
tAfrdZ diverfo , poiché caleranno notabilmente meno die 
r afeiutti. Siano dunque pregni , e ben farolli d’u- 
more , acciocché la loro dilatazione fi paia più ma- 
nifefta . 

TERZA ESPERIENZA 

I 1 — * — " * 

Che difeuopre più chiaramente la facilità del criflallo 
a Jlrignerfi, c dilatar fi per virtù di caldo , 
e di freddo. 


FIG. Vili. 
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F U fatta una ciambella vota di criftallo d’ un 
braccio di diametro con due imbuti , acciocché 
mettendofi per uno un liquore , 1’ aria fe ne potef- 
fe più comodamente ufeire per l’altro. Sopra que- 
lla aggiuftammo a tocch’ e non tocca colle fue e- 
ftremità una croce, formata di due verghette di 
fmalro , e poi empiendo la ciambella d’acqua cal- 
da, fecondo eh’ eli’ andava dilatandoli , la vedeva- 
mo fenlibilmcnte all’occhio andarli decollando or 
dall’ una, or dall’altra delle verghette , impercioc- 
ché non tutre vi s’attenevano ugualmente, fintan- 
toché rimofiò da ciafcuna il fofiegno , reftando in 
aria la croce, venne a cader fulla tavola dentro il 
giro della ciambella . Votata di poi l’acqua calda, 
c mefiàyi della fcolatùra di ghiaccio falato, vi fi ri- 
tornò a metter fu la croce, la quale non fidamen- 
te tornò a reggervifi , ma vi pofava con più van- 
taggio di prima. 


QUARTA 


I 


CLXXXVII. 




I by Co Ojèr- 


uigiii 


EffCI. INTOR- 
NO ALLA VA- 
RIAI. DELLA 
CAf AC ITA OK 
TA*l DI VE- 
TRO ITC. 


FI G. IX. 


Vm carbone ae 
cefo pofto JnOa 
piegatura i «. 

14 piatir* Ji 

,„ s *. 

* filli* da 
prfapt-j rifin. 
g*f la fu**- 
pittar s, e pe- 
netrato il ca- 
lure per tutta 
la groffeita 
de! metallo !* 
dilata . 


FIG. X. 


Si dimofir* Io 
ti e fi effetto 
in urna fiaffa di 
vetro per vi * 
de! fanno. 


CLXXXVIII. 

QUARTA ESPERIENZA 

Ter rìconofcere il me de fimo effetto ne' metalli. 

S I piegò una fottil piadra di dagno a guifa di daf- 
fa , e fi fofpefe in ,tal maniera, che le Tue dtre- 
mità defièro rafente il piano fottopodo , fui quale 
fi fegnarono due lineerte, dove appunto le fuddet- 
te ellremità farebbero andate a ferire , fe fi fodero 
prolungate. Allora mettemmo fulla piegatura del- 
la dada un carbone accefo , e riguardando atten- 
tamente a una delle punte , vedevamo a poco a po- 
co feoprire la lineetta, ritirandofene quella per all’ 
indentro. E quello era in quel tempo, che dilatan- 
doli dal calore folamente la fuperficie convella del- 
la dada, veniva a riltrignerfi la concava ; Ma quan- 
do fu penetrato (che fu in brevilìimo tempo ) per 
tutta la grodèzza dello dagno , dilatandofi tutto 
ugualmente non folo fi vedea la punta ritornare in 
fulla lineetta, ma palTar oltre di ella più , o meno , 
fecondo il differente grado del calore comunicato 
dal fuoco alla piegatura della dada . 

QUINTA ESPERIENZA 

Ter ofervare per via del (nono un fimil dilatamento 
in una ti affa di vetro . 

A CCORDAMMO una minugia tirata in una 
grodà dada di vetro all’ottava d’ una chitar- 
ra , ed applicato il calore , come a quella di da- 
gno, finch’ei non fu arrivato alla fuperficie conca- 
va, il fuono diveniva più grave, fecondo cheridri- 
gnendofi l’apertura della Italia per confeguenza s’al- 
lentava la corda ; Ma penetrato eh’ ei fu , la cor- 
da 
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da ne fu tirata talmente , che il Tuono fall fopra la 
prima accordatura. 

SESTA ESPERIENZA 

Che difeopre lo defio effetto più chiaramen- 
te alT occhio. 

S * Attaccò alla fteflà corda con un filo una palli- 
na di piombo , e pollale fotto una fpera tan- 
to che di poco non la toccallè, s’applicò nel luogo 
folito il calore . L’ effetto quanto alla ftaffa fu il 
medefimo, che nell’ altre , poiché da principio ri ftri- 

S nendofi , la corda veniva a mollare , onde la pal- 
na toccava la fpera , e da ultimo dilatandofi f a- 
pertura della medefima dadi, tirava la corda , e la 
pallina tornava a follevarfi . Il contrario di quelli 
effetti operava il ghiaccio pollo in luogo del carbo- 
ne , ma aliai meno fenfibilmente a proporzione 
della fua minore attività in agguaglio del fuoco. 

SETTIMA ESPERIENZA 

Che dimostra gli Beffi effetti in ima minugia 
di rame . 

V NA palla di piombo attaccata a un filo di 
rame ricotto , e pendente fopra una fpera in 
piccoliflima dillanza da effa arrivava a toccarla per 
ogni poco , che fi fcaldallè il rame coll’apprellàmen- 
to d’ una candeletta accefa , e per ogni poco eh’ ei 
fi ftrofinaffe col ghiaccio fe ne ritirava. 

Similmente due minuge d’ ottone accordate all’ 
unifono , sicché toccata l’una rifonaffe l’altra , fi 
difaccordavano ugualmente per accollare a una di 
effe un carbonceìio accefo , o un pczzuol di ghiac- 
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ciò . Quello allentandola rendea più grave il Tuo- 
no, quello l’inacutiva tirandola maggiormente. 

OTTAVA ESPERIENZA 

Colla quale dal? apparenza d' un effetto contrario fi con- 
ferma , che i primi movimenti de * liquori nafeono 
dalla mutata capacità de' v afe nell' atto 
d' immergergli in diverfe ambienti . 

’J i 

P UÒ talvolta accadere, che nella prima immer- 
sone , che fi fa de’ vali nell’ ambiente caldo , 
o freddo, fi feorga ne’ livelli de’ liquori , che fono in 
efii, effetto contrario a quello , che s’ è narrato ; cioè 
eh’ e’ fi Sollevino immediatamente nell’ambiente cal- 
do, e s’abballino nel freddo : e quello Succederà 
ogni volta che i vali faranno fatti full’ andare di 
quello, che fi rapprefenta nella xii. figura . In que- 
llo dunque Subito eh’ ei toccherà l’acqua calda , fi 
vedrà immantinente Sollevare il liquore, perchè ne- 
gli angoli laterali aliai robulli , e ricchi di vetro in 
paragon delle facce incavate , il fuoco operando 

E rima nella Superficie ellerna , riltrigne i detti ango- 
, come fi vede nelle ItafFe di vetro dette di Sopra , 
e per conseguenza vien nccelfariamente a flirare la 
parte più Sottile dell’ ammaccature , le quali pari- 
mente dilatandosi per all’ indentro , vengono in 
quel primo a rillrigner l’ interna capacità del vafo, 
onde il liquore vien a follevarfi nel cannello : 
Scende egli poi a riempiere il nuovo Spazio , quan- 
do penetrato il calore per tutta la Solidità de] ve- 
tro , il vafo vien a ricrescere uniformemente, ridu- 
ccndofi a una figura limile alla prima , c più capa- 
ce ; E finalmente rifale, allorché ricevendo per en- 
tro Se le particelle del fuoco incomincia a rarefarli . 
E manifello che l’ oppofito avverrà pel freddo , 

, militando 
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Em.mTo- militando contrariamente le llelìè ragioni; E notifi, 
«,« d.ll* c he colla femplicc comprellion della mano fatta in 
twitc”’ due delle ammaccature oppofte, fi vede ltngncr la 
capacità del vafo , fenza che il follevamcnto del li- 
quore , che fegue immediatamente alla comprelfio- 
mamt'.tm. ne ( j n a ] cun modo attribuirfi a rarefazione 
operata dal calor delle carni , poiché tornandofi a 
comprimere con due pezzetti di ghiaccio , tanto fi 
folleva nella (Iella forma . 

fig. xiii L’ ufo del feguente (frumento può facilmente 
comprenderfi dalla femplice figura , non efièndo 
egli altro , che una filiera d’acciaio forata con di- 
verfe mifurc di cerchi, per ifcandigliar in elfi i va- 
ri ricrefdmenti , che operano differenti gradi di ca- 
lore, o nell’ iftefio , o in diverfi anelli conici di me- 
tallo. 

NONA ESPERIENZA 


Ter far vedere , che non [diamente per calore , o per 
inzuppamento d' umido , ma per forza di pejo 
ancora fi può dilatare un vajo. 

fig xiv. adattarono due vafi di vetro , uno porzion di 
O cono , e l’altro di piramide, negl’incaftri d’u- 
na grolla tavola , e legnato efteriormente intorno a 
cialcuno di elfi il fegamento del piano di quella, fi 
cavaron fuori : Indi tornativi a rimetter pieni d’ar- 
""" “ gentovivo , non v’ entravano al fegno di prima , 
fecondo che la forza del pefo gli difendeva. 



li 



|L 




r * • 






ESPE- 






CLXXXXV. 






L 




Digitizei 




CLXXXX VII. 







M \ t ■-< .i/ram 


ésS 



ESPERIENZE 
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DELL’ ACQUA- 

NCORCHE non Tem- 
pre per 1’ efperienza 
s’ arrivi alla verità , 
ciò non avviene per- 
chè il primo concet- 
to ideale dell’ efpcri- 
cnza non fja molte 
volte proporzionato a 
confeguirla , ma può 
talora accadere dalle 
materiali fu danze , e da' corrottibili organi , di 
cui è neceflario valerti per porla in pratica , i 
quali , benché per loro ftelfi non pollano con- 
taminare la purità delle teoriche fpeculazioni , 

nondimeno, 
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nondimeno , per colpa della materia , non Tempre 
s’adattano a fecondarle . Non per quello però dee 
riputarli fallace la fperiinental via nell’ inchieda de’ 
naturali avvenimenti , perchè febbcne alle volte non 
s’arriva con ella a toccare il fondo della verità, che 
primariamente fi ricerca, vuol elfer gran cofa, che 
non ne dia de’ barlumi, o non difcopra intorno ad 
ella la fallirà di qualche contrario fuppollo . Ciò 
appunto è accaduto a noi nel ricercare , fe l’ acqua 
patifca comprcllìonc , come fa 1’ aria , nel qual ten- 
tativo , quantunque per la fiacchezza degli lini- 
menti di crillallo refi per lo più necelfari . dalla lor 
trafparenza non fiamo arrivati all’ intera cognizio- 
ne del vero , fiamo per lo meno ammaellrati , non 
poterfi l’acqua per malli ma forza-comprimerc , cd 
abbiamo imparato , che una violenza polfente a 
ridurre una mole d’ aria in uno fpazio trenta vol- 
te minore di quel , che prima occupava ; la me- 
defima non folamente trenta , ma cento, & for- 
fè mille volte maggiore non rillrigne una mole 
d’acqua pur un capello , o altro minore fpazio of- 
fervabilc più di quel , che richiede la fua naturai 
eltenlione . I modi , che abbiamo tenuto per chia- 
rircene fono i feguenti. 

PRIMA ESPERIENZA 

S 1ENO all’ ellremità de’ due cannelli di crillallo 
A B,- A C , due palle parimente di crillallo., 
l’uiìa maggiore dell’altra. Empianfi ambedue que- 
lli vafi d’ acqua comune fino in D E , ed anne- 
gandogli inlieme alla lucerna , s’ avverta a lafciar li- 
bero nella faldatura il pallàggio all’aria, e a tirar 
più lungo che fia potàbile il beccuccio A F , il 

3 uale fi Iafci aperto . Di poi s’ applichino a tutt’ e 
ue le palle due bicchieri pieni di ghiaccio fminuz- 

zato , 




cc. 

zat0 > * n cu ' rimangono fepolte , perchè riftrignen- 
dofi 1’ acqua , entri nel vano del cannello quella 
più aria , che fia poflibilc . Anzi per meglio cari- 
camelo fi vada per un pezzo ftrofinando efterior- 
mente con pezzuoli di ghiaccio tutto il fifone D E, 
acciocché riftrignendofi di man in mano per opera 
del freddo 1’ aria , che v’ entra dall’ orifìzio F ne 
venga fucceffivamente della nuova , sicché figillan- 
dolo poi alla fiamma, vi rimanga ftivata, c ftretta. 
Sigillato eh’ ei farà , fi cavi di fotto ’l ghiaccio la 
palla B, e temperatala prima nell’ acqua tiepida , fi 
tuffi nella calda , e da ultimo nella bollente, (è- 
guitando però a tener fempre immerfa la palla 
C nel ghiaccio , per trattener l’acqua di efià in 
iftato di maffimo riftrignimento , Sia queflo nel 
punto E , oltre il quale cercherà di comprimerla 
U cilindro d’aria GÈ , ridotto all’ eftrema denfità 
dalla forza dell’acqua formontata in G , per la ra- 
refazione operata in lei dal calor dell’acqua, che 
fi fuppone bollire attualmente intorno alla palla 
B . Ora fe l’ acqua patifee compreffione , doverà 
cedere di qualche grado al cilindro d’aria premen- 
te , abbaflkndofi fotto il punto E ; Ma a noi è fuc- 
ceduto altrimenti , perchè quando l’acqua in E è 
(tata Meramente ridotta allo flato del fuo mafsi- 
mo riftrignimento , la forza dell’ aria G E pre- 
mente non à guadagnato nulla ; e innanzi à fat- 
to crepar il fondo della palla C , che ritirare un 
P c ^° il livello E. E quando per aecrefcer maggior 
fermezza allo finimento, abbiamo fatte le due palle 
‘~' m di rame , nondimeno l’ acqua della palla C à retto 
traila Caldezza del metallo , e ’l momento della 
forza premente con infuperabile refiftenza in E , 
facendo più tofto feoppiare il fifone, il quale, per 
ifeoprire gl’interni movimenti dell’acqua , non fi 
può far d’ altro che di criftallo , e s’ annefta per- 
fettamente 


CCI. 



Rpiitmi 

INTORNO AL- 
LA COMTMK, 
pkll’acqs'a , 


pia u 


Cnmpreffiont 
dtlVaequ* Un 
tata con fori» 
¥(>/• marra. 


CCII. 

fettamente al rame col inaftice , o colla folita me» 
dura a fuoco . : . - u 'w ; 

SECONDA ESPERIENZA 

S I A un vafo di vetro come A B , di tenuta in- 
torno a fei libbre d’ acqua , e capace nella fua 
bocca d’ una canna di crillallo rinforzata efterior- 
mente con una fafciarura di piombo ferratale fqui- 
fitamente all’ intorno , per difenderla dallo doppia- 
re. Empiafi d’ acqua il vafo fino al livello C D, ed 
immerfavi la canna E F aperta fotto, e fopra fi fal- 
lii nella bocca A col folito ftucco , avvertendo a 
fermarvela alquanto follcvata dal fondo F B, onde 
un liquore , che in lei fi verfi , polla liberamente 
fcolar nel vafo. Allora fi cominci a mefcere argen- 
tovivo giù per la canna , per la quale derivando 
nel vafo fi leverà l’acqua in capo , e Allevandola 
( poiché l’ aria A D à l’ efito pe ’l beccuccio C H ) 
empirà interamente il vafo tutto , facendola fpilla- 
re per l’orifizio H, il qual ferrifi allora colla fiam- 
ma , notando nell’ iftefio tempo a qual grado fia 
pervenuto 1’ argento col fuo livello 1 K. Infon- 
dendofi poi nuovo argento fi finifea d’ empier la 
canna ; che fe l! acqua per cotal forza vorrà com- 
primerli , di man in mano che l’ altezza va crefcen- 
do , fi vedrà follevare il livello I K , cedendo 1’ ac- 
qua per la compresone . Noi per un carico d’ot- 
tanta libbre d’ argento difiefe in braccia quattro di 
canna (che tanto ne potè portare il noftro finimen- 
to fenza fiaccarli ) non abbiam veduto acquiftare al 
livello I K dell’ argento quant’ è un capello , refi- 
ftendo 1’ acqua olUnatamente all’ energia di quel 
gran momento , 
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TERZA ESPERIENZA 

F ACEMMO lavorar di getto una grande , ma 
fottìi palla d’argento , e quella ripiena d’ ac- 
qua raffreddata col ghiaccio ferrammo con faldilfi- 
ma vite. Di poi cominciammo a martellarla leg- 
germente per ogni verfo , onde ammaccato 1’ ar- 
gento ( il quale per la fua crudezza non compor- 
ta d’ afìbttigliarfi , e diffonderli , come farebbe l’oro 
raffinato , o il piombo , o altro metallo più dolce) 
veniva a riltrignerfi , e fcemare la fua interna ca- 
pacità , fenza che l’acqua patifse una minima com- 
presone , poiché ad ogni colpo fi vedea trafudare 
per tutti i pori del metallo a guifa d’ argentovi- 
vo , il quale da alcuna pelle premuto minutamen- 
te fprizzaffè. 

Ecco quanto da quelle tre efperienze abbiamo 
faputo raccorre. Se poi replicate le medefime den- 
tro a’ vafi di maggior relillenza , e fe crcfcendo 
nella prima la rarefazione dell’acqua , e sì la pre- 
mente forza dell’ aria , nella feconda 1’ altezza del 
cilindro dell’ argenroviuo , e nell’ ultima facendo 
fucceffiuamenic più , e più ricca d’argento la grof- 
fezza della palla, s’arrivaflè una volta a comprimer 
l’acqua , ciò non polfiam noi dire . Quello è infal- 
libile , che P acqua in paragone dell’ aria refifle , per 
così dire , per infinite volte più alla compreffione , 
il che conferma ciò , che s’ è detto da principio , 
che quantunque l’efperienza non giunga lempre al- 
1’ ultima verità ricercata , vuol ben dir cattivo, che 
alcun piccolo lume non ne dimoltri. 
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PER PROVARE 
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cole , che leggere co- 
munemente Ti chiama- 
no , Io liano di lor 
natura , c vadano di 
propria voglia all’ in- 
sù , o vero non altro ‘ * 
fia il loro falire , che 
uno fcacciamento fat- 
to di eflè dalle cofe più gravi , le quali avendo 
più vigore , e più lena per difccndere , e po- 
farfi più abboffo , te lo fpremano , per così di- 
re , c coftringano a andare in alto . Quella dot- £j}£> 
trina, la quale più particolarmente pare, che abbia “ '**•** 

prefo 
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prefo piede ne’ tempi moderni , non fa del tutto 
igpota agli antichi ; Anzi da molti filofofi di que* 
lecoli i tra’ quali più apertamente da Platone nel 
Timeo , viene con ragionevoli fondamenti allenta . 
E rant’ oltre ei £ avanza fui ferifiraile di tal fuo 
concetto , che non folamente vuole , che le cofe 
più gravi Siano abili a fcacciare insù le meno gra- 
vi , come fa l’aria il fuoco ma eziandio le più 
gravi ; come l’acqua farebbe: in agguaglio dell’.à- 
ria , qualunque volta ella Ila alleggerita per me- 
fcolamento del caldo. E quello appunto vuol egli 
inlinuare colà nel fopraccitato dialogo del Timeo 
quand’ egli dice, che fcappando il fuoco dalle cal- 
de interiora della terra , perdi’ e’ non à riufeita 
nel voto, vien urtata 1’ aria a lui contigua, la qua- 
le non folamente non li lafcia torre il luogo da lui, 
anzi lo toglie a quelle moli umide , che lo vello- 
no , e via via le pigne , e le innalza fin fu nella fe- 
de del fuoco ; E ciò non per altro , che per elìère 
( mercè del congiugnimento di elio ) temperata di 
novella leggerezza la naturai gravità di quegli umi- 
di. Comunque ciò lia in confermazione di quell* 
opinione addurremo qui due fole esperienze , la 
forza delle quali compenfa per avventura la picco- 
lezza del numero. 

PRIMA ESPERIENZA 

S I A il cilindro di legno AB C , la di cui ba- 
fe B C tocchi perfettamente il piano orizzon- 
tale DE, e perchè l’aria ambiente, trapelando trai- 
le due fuperficie , non impedifea la fquifitezza del 
toccamento , fia foderato il cilindro nella fua bafe 
d’ una piaflra di metallo fpianata , e luflrata bene , 
ed un’ altra fonile ne fia impiombata fui piano , 
dove facendoli arginetti di cera , o di creta intor- 
no 
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no al cilindro A B C , e dentro di dii verfandofi 
argentovivo , fi faccia alzare in F , onde rimanga 
appunto coperto , e difefo dall’ingrefiò dell’aria il 
giro del toccamcnto . Leghifi dipoi l’ eftrcmità A 
al termine G della bilancia G H di braccia ugua- 
li, il cui centro I , ed all’ altro termine H s’attac- 
chi il pefo L uguale al pefo afiòluto del cilindro 
A B C . E manifefio al fenfo , che per difiaccare 
il cilindro A C dal piano fottopofio , non bafta la 
forza del pefo L , pcrlochè vadali aggiugnendo 
nuovo , e nuovo pefo al termine H , /intanto 
che i due pefi L , ed M follevino il cilindro A C 
refifiente al follevamento con doppia forza , cioè 
con quella del proprio pefo uguale ad L , c con 
quella del toccarhento , o repugnanza al voto , o 
altra forza diverfamente interpetrata: La rimanente 
forza del pefo M non adeguerà folamente , ma fu- 
percrà la forza dell’ attaccamento delle dette fupcr- 
ficic. 

Mifurata che fi farà tal forza , ( la quale nel no- 
fifo (frumento batteva in tre libbre ) mettali il ci- 
lindro A B C in un vafo cilindrico N O P di le- 
gno , o di terra cotta , e vetriata, d’ uguale altezza, 
-o -maggiore , e tanto vi fi profondi , che la bafe B 
r rf . - ^ G s’ unifica per toccamento colla baie O P del vafo, 
Ujmo it torta* aneli’ ella coperta di fortil piafira di metallo , o 
vctro fp% nato , eierfo. Infondali poi dell’ ar- 
£l^gentovivo bel vaio N P, c s’ alzi pure à qualfi- 
; voglia altezza , lino a copr^e il cilindro A BG, 
^e fidefto mai non fi difiacchc'rà . Ma ftacchifi 
finalmente a mano la bafe B C dalla O P , e 
lafcili in libertà il cilindro A C , eli’ ci fi vedrà 
fubito con grand’impeto levarfi a galla fopra l’ar- 
rj • gcnto . 

fZfiZ/u Gercafi ora quanta fia quella forza follevante , 
' u che fi luppone di leggerezza . Da noi fu trovata 

così; 
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Fsnr.rrvrr CO sì : Caricammo la bafe A del cilindro con un 
CHS NON v' I tal pefo Q_, che baftalìe a tirarlo a fondo , e quivi 
"""»*• trattenerlo dal galleggiare : Il qual pcfo nella nollra 
efperienza cllèndo llaro intorno a cinque libbre , 
tanta concludemmo eflèr la mifura della forza , che 
uc"J'S"ì. fi cercava . Si confideri ora , che la refiftenza allo 
ritttto rtrt- llaccamento delle due bafi non fu maggiore di tre 
p/T!’/. > libbre, come li dille, c la forza della creduta leg- 
g crczza ne j c jli n i] ro fj trovò di cinque: Adunquein 
tal cafo quella della leggerezza fu maggiore di quel- 
la dell’ attaccamento. Tornandofi pertanto a con- 
fidente il cilindro di legno A B attaccato colla fua 
bafe B C alla bafe O P, vi fono due forze , che lo 
contraflano , una di tre libbre , che è dell’ attacca- 
mento, la qual lo trattiene , l’altra di cinque , che 
è della leggerezza , la qual vorrebbe follevarlo ; 
Dovcrebbe dunque la minor forza reftar fuperata 
dalla maggiore , e si venir follevato il cilindro; 
cbt cbt Ma ciò non fegue, poiché egli non lì dillacca ; Pa- 
re adunque, che debba dirfi, che quel che 1 q leva 
ìZTZ'us- a galla, fia altro , che leggerezza. 

SECONDA ESPERIENZA 

fighi. ^IA un vafo di legno qome A B CD, nella 
grodèzza del di cui fondo s’incavi al torno un 
emisfero E F G perfettamente uguale a quello d’u- 
na palla d’avorio FI , la qual vi s’ adatti nel fuo 
maggior perimetro E G. Empiafi poi tutto il va- 
fo d’ argentovivo , licchè tutta la palla vi fi fom- 
ZZt "?: merga . Par manifello , che follcnuto il pefo dell’ar- 
genrovivo dal fondo del vafo , ed impeditogli 
prw r 'l°I lo feorrere frali’ infcrior convello della palla , ed il 
*jJ.ìuZ’£- concavo di elfo vafo dallo fquifito toccamento di 
porr/ intanto quella nella circonferenza E G, non potrà, difeen- 
f>*r agai wrfi dendo quivi , fcacciarla colla fua circumpullìone , 

ma 
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ma potrà bene la naturai leggerezza dell’ avorio , 
s’ ella pur vi è , nel graviamo ambiente di quell’ 
argento levarlo a galla : Ma ciò non fi vede fegui- 
re, rimanendo la palla immobile nel fuo incaftro 
lòtto quallivoglia altezza d’ argentovivo . 

Ne può replicarli, che l’ abbonimento , che à. la 
natura al voto ( il qual doverebbe feguire nel di- 
llaccamento dell’ emisferio della palla dal concavo 
del vafo ) contraili alla naturai leggerezza di ella 
palla l’ effetto fuo, poiché fatto nel fondo delTiltef- 
fo vafo un foro come F I , pe’l quale inlinuandoli 
1’ aria , poffa riempiere quello fpazio , che dopo lo 
llaccamcnto rimarrebbe voto , nondimeno la palla 
non fi follcva. 

E perchè ancora fi potrebbe dire , che la palla 
toccata dall’ aria difotto non è più leggera , ma 
grave , ferrifi di nuovo il foro , c fi dilati la cavi- 
tà del vafo , come E LG , ficchè folamente 1’ or- 
lo, e fupremo cerchio E G redi uguale al cerchio 
maffimo della palla , ma l’ emisferio E F G non più 
s’ adatti al concavo E L G , come più chiaramente 
apparifce nel profilo della figura . Riempiali allora 
d’ argento E L G , e fommergafi deliramente la 

f ialla, finché il fuo mafsimo cerchio s’adatti nell’or- 
o di quell’incavo, che quantunque ella non fia for- 
temente calcata nel fupremo cerchio E G, ma pof- 
fa con minima, ed infenfibil forza girarvifi dentro, 
ricolmandoli tuttavia il vafo d’ argentovivo , non 
fi muoverà. 

Finalmente perchè non s’ abbia a dubitare fe 
quell’ argento , che s’ appoggia fopra la palla , cal- 
candola col fuo pefo, la trattenga dal galleggiare, 
piglili in cambio della palla H un vaio di vetro 
AB C D , la cui fuperficie fia porzione di cono , 
e adattili dalla parte del fuo minor cerchio nel- 
l’ orlo E F , che circondato anch’ effo d’ argentovi- 
vo fi 
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vo fi tratterrà immobile . E per venir in chiaro , fe 
la tenace unione immaginata tra ’l vetro , e 1’ ar- 
gentovivo , e la repugnanza della natura a per- 
mettere fpazio voto fiano poilènti a fuperare il mo- 
mento della leggerezza del bicchiere A B C D , fi 
mifuri la forza di tale attaccamento col tor via 
l’argento dintorno al vetro , e quello attaccato in 
G termine della bilancia G H di braccia uguali , fi 
vada aggiugnendo pefo all’ altro termine H, finché 
il vetro fi fiacchi dall’ orlo E F , e fia il pefo I , il 
quale fu a noi di una libbra : Dipoi fi riempia di 
nuovo il vafo d’ argentovivo , e portovi a gal- 
leggiare il vetro , fi carichi (come nell’altra el'pe- 
rienza ) di tanto pefo , che lo conduca lentamente 
a fondo, e ve lo trattenga. Sarà tal pefo ( che a 
noi fu intorno alle due libbre e mezzo ) mifura 
efatta di quel momento, che vien creduto derivarfi 
dalla leggerezza del vetro A B C D ; Sarà dunque 
maggior di quello , col quale fi refifte al voto , 
che li ritrova elTer di una libbra. Adunque fe la 
leggerezza è quella , che fa galleggiare il vetro, 
avrebbe ad operare il fuo effetto col diftaccarlo , 
imperocché la fua forza fupera quella dell’ attacca- 
mento , che le refifte ; Ma non lo fa ; Pare 
adunque , che fi confermi per quella fe- 
conda efperienza ancora quel , che 
nell’ altra fi concludea , cioè 
che quel, che folleva la pal- 
la d’ avorio , e ’l ve- 
lL .' : /k tro, è altro che 
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esperienze 

INTORNO 


alla calamita 



ONCIOSSIACOSA- 
CHE le maravigliofe 
operazioni della Ca- 
lamita fiano un largo 
pelago, dove per mol- 
to che ci abbia dello 
feoperto , rimane veri- 
fimilmcnte affai più da 
(coprire : Noi non 
fiamo (lati finora co- 
tanto arditi d’ ingol- 


farci per effo, benifiimo accorgendofi, che il ten- 
tare in quello nuovi ritrovamenti richiede un inte- 
ro , e lunghiffimo ftudio , e quello non interrotto 
da altre fpeculazioni . Non creda però alcuno , 
che con quelle due , o tre offervaziom (opra tal 
materia, noi ci pavoneggiamo d’aver arrecato qual- 

E e che 
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Esrtfcuvze che gran lume nella Filofofia Magnetica, imperoc- 

IN (ORNO AL- N O /i 1 . . 

la cAfcAHiTA c h c p Ur troppo a avvcggiamo ciler quelte notizie 
afl'ai ordinarie , e per avventura non del tutto nuo- 
ve , come quelle , che non fono Hate prefe di mira 
in una determinata applicazione di lavorare intorno 
alla Calamita, ma o fono (late rinvenute incidente- 
mente , o ricercate per fini particolari di qualche 
Accademico. Pure tali quali elle fono, non s’ è vo- 
luto tacerle , non avendo noi altro intendimento , 
che di communicarc , per poco , eh’ c’ fia , tutto 
quello, che ci à fembianza di vero. 

PRIMA ESPERIENZA 

Per venir in chiaro fe dal ferro , o dall' acciaio in 
fuori vi fia alcun corpo folido , o fluido , il quale 
pollo tra ’l ferro , e la Calamita rechi alcuna 
alterazione, o neghi interamente il paflo 
alla virtù fua. 

«ic. i Accomodi da una parte della cadetta di legno 
JABCD una buffala , incontro alla di cui 
lancetta riguardante il punto E , fi muova dalla 

J iartc oppoiia della caflctta la Calamita , la quale 
e le venga lentamente appreflando , finché la lan- 
cetta cammini un grado , cioè venga da E in F. 
Ferniifi allora la Calamita , e nello fpazio , che ri- 
man voto nella cadetta tra lei , e la buffala fi met- 
Arw'mhc , tano , o vali di vetro con argentovivo , o di le- 
m •talli k< « gno pieni di rena, o di limatura di metalli , pur- 
fm(f* éì. s Co- che non fia di ferro , o d’acciaio , o folidi paral- 
lelcpipedi fatti degli ftefTi metalli , o di diverfe pie- 
tre , o di marmi , che fempre fi vedrà la lancetta 
trattenerli immobile nel punto F. S’empiano final- 
n, m-m u mente gli fieli! vafi con acquarzente , e fe le dia fuo- 
co , che nc meno il tratto di quella fiamma diffipe- 

rà 
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£<««., ni. rà quella virtù, che trattien la lancetta in F , e fo- 
LA CALAMITA lo per una fottil laminetta di ferro , o d’ acciaio, 
/ in ,U' com ’ è già noto , fi vedrà difciorfi , e ritornare in 
staio frappa- E. E non folamentc le fuddette cofe non rompo- 

Jiotrami ago, . . % - - . A 

'u n0 * attività magnetica ; Ma avendo noi rammon- 
tati l’un fopra l’altro cinquanta piatti d’ oro , ve- 
demmo un ago melTo in full’ ultimo piatto per di 
fopra obbedire a’ moti d’ una Calimita molfa rafen- 
MUtoimi- te f 0nt j 0 di quel di fotto . 


Ter veder anche più minutamente , fe la virtù della 
Calamita faccia alcuna variazione , pafiando 


PPENDASI ad un fottil filo nell’ alfe del va- 


fo di criltallo A B un ago tocco alla Cala- 
mira , c nel fondo dello {ledo vafo fi collochi un 
cilindretto di piombo , fulla di cui fuprema bafe 
fiano due punte d’ ottone , o d’ altro metallo , che 
non fia ferro , ne acciaio , una fitta nel centro , e 
l’ altra lontana quant’ è graffa una pialtra dalla pri- 
ma . Dipoi s’ aggiufti 1’ ago in modo , che torni 
verticale a quella fitta nel centro , e polla la Ca- 
lamita in dilianza tale , che non lo muova , fe gli 
vada accodando in maniera che lo guardi fempre 
dirittamente col polo , della qual cofa, perefTer me- 
glio certo , fi vada (Inficiando la pietra con una del- 
le fue facce rafente il regoletto C D confitto nel 
mezzo d’un’ afficella polla a livello col piano , che 
- paira per le due punte , delle quali ancor quella , 
che non è nel centro , fi volga in diritto al polo del- 
la Calamita . Accoflandofi intanto quella all’ ago , 
vi giugnerà finalmente colla fua virtù , la quale 
elfo fentendo , comincerà lentamente a muoverfi 


SECONDA ESPERIENZA 
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verfo di ella : Allora non fi ridia l’ oflèrvatorc , ma 
la fpinga più avanti con tardiflìmo moto finché , 
ufcito l’ago di piombo , s’ incontri colla feconda 
punta più profiima alla Calamita , la qual fubito fi 
fermi, e fegnifi fui regolctto quella diftanza , che 
fu traila pietra, e l’ ago, allorché la punta di quello 
fu fopra E. Rimuovafi pofcia la Calamita, e circon- 
fufa all’ ago acqua naturale , fe gli ritorni ad acco- 
dar nello dello modo , tirando avanti tanto eh’ ei 
ritorni fulla punta E , e fegnara quella didanza an- 
cora fi voti l’acqua , cd in fuo luogo mettendoli 
nel vafo diverfi liquidi , fi piglino le didanze , dalle 
quali , fatta la medefima applicazione di Calamita, 
n’ è tratto l’ ago . Da quede adunque apparirà , co- 
me la virtù magnetica , ne fi frange , ne s’invigori- 
fee dalla diverfità de’fiuidi , pe’ quali ella penetra; 
Attrae bensì dà varie didanze, ma ciò fa ella fecon- 
do che il mezzo più leggero, o più grave allegge- 
rire più , o meno l’ ago , che per entro vi nuota ; 
onde la della forza , e virtù lo muove più da lon- 
tano, o dappredò , mentre s’ ofierva , che le di- 
verfe didanze , da cui egli fi fa incontro alla Cala- 
mita, anno fralloro la proporzione reciproca della 
gravità in ifpecie de’ fluidi , cioè degli alleggerimen- 
ti dell’ idefs’ ago. Quindi tra i liquori cimentati fu 
malfima la didanza , da cui fu tratto nell’ acqua (al- 
fa , minore dell’ acqua ordinaria , meno neJl'acquar- 
zente, c minima nel comun mezzo dell’aria. 

Avvertafi , che a replicar quell’ efperienza in di- 
verfi tempi potrebbe accadere , che quede didanze 
da una volta a un’ altra fi variallèro . Ma è da 
confiderare , fe ciò polii nafeer da accidenti edrin- 
feci , come farebbe la diverfa temperie dell’aria , 
1’ ago più rugginofo , o più terfo , o la vicinanza 
accidentale di qualche ferro , che alteri , o difvij in 
qualunque modo la direzione della virtù magnetica, 

e altri 
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Faremo* e altri limili . Però fu da noi fatta Tempre quell’ 
ESS£ efpericnza fopra una gran tavola tutta collegata in- 
fieme con tenace colla , e con biette , e zeppe di 
legno in cambio di chiodi: E l’oflervatore , ficco- 
me ogni altro, che fi fòlle trattenuto in quella vici- 
nanza, aveva Tempre riguardo di polare ogni ferro , 
che avelie indollò , ellendofi manifeflamente nco- 
nofeiuto, che l’ accoflarfi alla tavola con chiavi , o 
coltelli in tafea alterava fubito quegli effetti , che 
rimolTa di quivi ogni Torta di ferro, ci tennero fem- 
Prtfirxiimi p rc j] fermo . Per quello poi , che può depender 
Tri»/ rii dagli altri accidenti fuddetti , cioè dalla diveda tcrn- 
pcrie dell’ aria , o da altri imponibili a rimediarn, 
abbiamo trovato, che Tcbben mutano le diflanze , 
cioè, che quelle , onde l’ago lu tratto ieri per di- 
verfi mezzi, non confrontano con quelle, onde ne- 
gli ftefli mezzi è tirato oggi , nondimeno le diffe- 
renze trovate in tali diverfi tempi , fi trovan fra 
loro prollìmamente proporzionali. 

TERZA ESPERIENZA 

<Per vedere fe /’ azione de' poli della Calamita s? alteri 
a voltargli verfo i poli della Terra opposti . 

A NCORCHÉ in quell’ efperienza non ci fiamo 
per anche finiti di fodisfare iti ordine a mol- 
te particolarità , che rimangono tuttavia in pen- 
dente , in ogni modo daremo un cenno così in ge- 
m w. nerale di quel poco , che ci pare di poter affeve- 
rare con qualche maggior fondamento di ficurezza. 
Quello f i è , che il polo boreale rivolto a Setten- 
p °'° tritone tira più di lontano un ago fofpefo in aria , 
che verfo Aulirò , e verfo Oriente : E verfo Occi- 
dente alquanto più che verfo Aulirò , e qualche 
cola meno che verfo Settentrione . Il polo auftrale 
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per lo contrario non (blamente ci par che tiri dal- 
l’ ideila didanza verfo Aulirò , che il borea- 
le verfo Borea , ma di più , che rivolto 
verfo Borea feguiti a tirar dalla me- 
defima , che verfo Auftro . 

Verfo Oriente , e verfo 
Occidente s’illangui- 
difee a neh’ egli al 
pari del bo- 
reale. 
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ESPERIENZE 

INTORNO ALL' AMBRA. 

ED ALTRE SUSTANZE 

DI VIRTÙ' ELETTRICA 



A virtù elettrica, co- 
iti’ ognun fa , rifve- 
gliafi per delicato , o 
per valido ftrofina- 
mcnto in tutti que’ 
corpi, dove n’è mi- 
niera. Ricchilfima più 
d’ ogni altro n’ è 
Ambra gialla, do- 
la quale par, che 
ne venga la Ceralac- 
ca finiffima . Quella par ùmilmente , che feguitino 
il Diamante gruppito , il Zaffiro bianco , lo Sme- 
raldo , il Topazio bianco , la Spinella , e ’l Bala- 

F f 2 feio; 


Sufi amie fik 
ru che di vir- 
tù elettriche. 


Gioie tre/}»* 
riti pù, o me- 
mo tutte «f- 
tr apporne . 


Etm: intok 

NO ALL* AM- 
BRA, C ALTRI 

SUSTAMtC 01 
VIRTO* U.CT- 
TBtCA • 


Jl Jimi/e fi * • 

h* i Vetri , i 
Cri fatti. ed al. 
cma' Mitre fu- 
fi /tuie, ma più 
debolmente • 


Perle.Tarcbi - 
lie,Dn/f>ri,tti 
altre gioì * »3 
traforiti ai 
attraeva. 


Ne turni i me. 
tétti , ne i la- 
pilli de' foli. 

Ratinar, att.lt 
pijt’effrrtfla. 

te creduto di - 
ver fornente . 


Riprovi a fata 
di uni per di - 
Jìiapuer le ve- 
re fuR tate e- 
Ifttriebt . 


Oli.- Ile enfi , 
tire fanno va- 
rietà ntir at- 
trazione deir 
A ttira, la fan 
no in tutti è 

corpi elettrici 
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fcio ; Dopo quelle fono tutte le gioie trafparcnti , 
così le bianche, come le colorate , delle quali qual 
più , o qual meno valente fi moftra in attrarre . 
E in ciò veramente non fi vede , eh’ elle fi man- 
tengano nella (cala delle loro durezze : Poiché s’of- 
ferva la tenera Spinella , e ’l Balafcio , inquanto à 
virtù d 1 attrarre , non là ceder punto al duriflimo 
Diamante , e al Zaffiro . Apprellò le gioie vengo- 
no i Vetri, i Criftalli, l’Ambra bianca , e la nera , 
traile quali materie nón fi trova gran differenza di 
vigore , e di forza , effóndo tutte molto languide 
nell’ operare . Del redo , ne i Lapiffazzali , ne le 
Turchina , ne i Diafpri , ne l’ Agate , ne altre di fi- 
mil Torta di gipie nqn trafparqnti , ne le pietre , ne 
i marmi più nobili, ne le gioie marine, cornei Co- 
ralli , e le Perle , ne i metalli , ne i lapilli de’ Tali at- 

3 pno, come da alcuni è fiato fcritro . E forfè 
inganno è potuto nafeere dal vedere, che toc- 
candofi con tali materie i minuzzoli della paglia , 
della carta , o d’ altri corpi , quelli vi s’ appiccano. 
La qual cofa abbiamo ancora noi oflervata , ma 
ciò forfè avviene , dicono alcuni , perchè trovan- 
dofi in quei corpi certe minime fcabrofità , men- 
tre fi calcano fu quei minuzzoli , quelli vi ri- 
mangono leggermente infilzati, c così feco ne ven- 
gono. Quella fallacia volendo noi felli vare , rifol- 
vemmo di non voler credere fe non a quelle ma- 
terie , le quali dopo efière fiate ftrofinate , prefen- 
tandole a’ leggeriffimi corpicclli da qualche diftan- 
za gli attraggono; E ciò abbiamo trovato fidamen- 
te farfi dalle materie dette di fopra . 

Abbiamo parimente olìèrvato , che l’ alterazioni , 
che riceve l’Ambra per accidenti ertemi di rifcal- 
damenti , d* agghiacciamenti , c d’ unzioni fatte con 
vari liquori , tornano tutte a capello anche nelle 
gioie, ed in ogni altra materia , ch’abbia facoltà d’ 

attrarre 
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attrarre . Egli è però vero , che nell’ Ambra , co- 
me pregna di maggior virtù, s’oflervano più mani- 
fcftamentc ; Perlochè , tralafciando l’ altre , di lei 
fola favelleremo. 

L’Ambra adunque di tutte le materie, che fe le 
prefentano , la fola fiamma non tira , che che fi 
dica Plutarco , che ella non attrae le cofe inzuppa- 
re d’olio , e la faggina, o , com’ altri vogliono , il 
balfilico , il che abbiamo trovato elTer falfo . Il 
fumo ancora ne viene attratto , anzi affai curiofo è 
il vedere , come accoltandofi 1’ Ambra già ftrofi- 
nata , e calda a quel fumo , che forge da una can- 
dela allora fpenta , quello piega fubito alla volta 
dell’ Ambra. Quivi dunque parte ne riman prefo, 
e parte , come riflelfo da fpecchio , fi leva in alto , 
mentre quello, die vi rimane , fi raguna in fembian- 
za d’ una piccola nuvoletta , la quale , fecondo che 
l’ Ambra va raffreddandofi , fi difeioglie nuovamen- 
te in fumo , e fi parte . 

La fiamma per lo contrario non folo non fi Ia- 
feia tirar per fe , ma fe l’ Ambra dopo (Irofinata le 
rigira punto dattorno, fpegne la virtù fua, onde vi 
bifogna nuovo ftrofinamento per farla tirare . E fe 
dopo eh’ eli’ à tirato un minuzzolo fi torna ad ac- 
collare alla medefima fiamma , quella fubito gliele 
fa lafciare . 

Il caldo , che vien dalle braci accefe , non è così 
nemico alla virtù dell’ Ambra , anzi talora ei vale 
ad eccitargliele fenz’ altro llrofinamento . Vero è , 
che col folo fomento del femplice calore muove af- 
fai languida , ma aggiuntovi lo Itrofinare diviene 
più vigorofa. 

Il ghiaccio per fe folo non nuoce all’ Ambra , 
ma alterato con fale , e con acquarzente ribatte 
di maniera la fua virtù , che talvolta vi è voluta 
qualch’ ora di tempo , e lunghillimo , c gagliardo 

llrofina- 
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Amira tira 
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dalla fiamma 
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rata dal? Am- 
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Fiamma, o di- 

firuige, a ri- 
batte lavirtà 
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La medefima 
fe toglie i car- 
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precedente at 
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rente de! cal- 
da delle braci 
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ftrofinamento per fargliele riacquiftare . Perloche 
“,'taVIÌ”' ^ a alcuni è (lato creduto, che tale fmarrimento di 
f orze non proceda folo dall’ accrefcimento del fred- 
do, che fuolc arrecare al ghiaccio l’afpcrfionc del 
fXZZl fa le , e dell’ acquarzente , ma più tolto da qualche 
VXl.X'.r- fottililTima ruggine , o da qualche panno , che dal 
J “ n ■ polverizzamento finilfimo dello fteflò fole contrag- 

ga 1’ Ambra , ovvero dall’ inzuppamento dell’ ac- 
quarzente, la quale è uno di quei liquori, chenuo- 
cono alla facoltà d’attrarre. 

XrXrTj Non tutte le materie fono il cafo a rifvcgliare la 
ficTrfXy virtù dell’Ambra; ElTcndochè llrofinata fu’ corpi di 
/£*.&” fuperficie lifeia , e terfa , come i vetri , i cri (tal li , 
l’avorio, i metalli bruniti, e le gioie, rimanfi tut- 
tavia fopita, e non fpira. Vogliono pertanto ave- 
re alcune minime diiuguaglianze, ed afprezze nella 
loro fuperficie, come à il panno, la tela, e mill’al- 
tre c °f c > che non accade annoverare . Anche le 
carn * umane vagliono a tirar fuori la virtù dcll’Am- 
”• bra : Egli è però vero , che alcune più , alcune me- 
no ; e fi è trovato di quelli , in Alile mani de’ quali 
ftrofina quanto vuoi , non ci è fiato mai verfo di 
farla tirare. 

Crcdefi volgarmente, che l’Ambra tiri a fe Ì Cor- 
car//», ckr $ pi ; Ma quefla è un’ azione fcambicvole , e nien- 
rA# tlla pir ri te più propria dell’Ambra che de’ medelimi cor- 
7i7ìS"‘" pi, da quali anch’efià è tirata , o per lo meno el- 
la ad erti s’ appiglia . Di ciò ne abbiamo fatta 
efperienza, ed abbiamo veduto , che appefa 1’ Am- 
bra ad un filo in modo , eh’ ella fiia pendola in 
aria , o meda in bilico a guifa d’ ago magnetico , 
quand’ eli’ è ftrofinata , e calda fi fa incontro a 
que’ corpi, che in proporzionata diftanza fe le pre- 
CnM tentano , e a’ loro mori prontamente obbedifee . 

Sentono la forza dell’ Ambra i liquori ancora , 
le piccolifiime gocciole de’ quali ella attrae , fino a 
*«• quelle 


CCXXXI. 

quelle dell’ argentovivo : Vero è , che quelle , fe 
non fon minutiifime , non à forza per reggerle , 
onde appena tirate fe le lafcia cadere . Quando ,"*T 
poi ella li prefenta alla fuperficic de’ liquori da- 
gnanti , ed a quella eziandio dell’ argentovivo , ella 
non ne fpicca pure una dilla , ma fa rigonfiare 
fotto di fe le dette fuperlicie , le quali fi follevano 
verfo lei a mo d’una gocciola, che dia per cadere, 
ma fituata a rovefcio , imperocché tirano ad unirli 
con ella colla parte loro più aguzza . Qued 5 effetto 
s’ odèrva meglio nell’ olio, e nel balfamo , che in al- 
cun altro liquore. 

Sono alcuni liquori , che a bagnarne I’ Ambra 
dopo drofinata, non tira , e ne fon altri , da’ qua- T&tZ. 
li non s’opera l’iltefs’ effetto . Quei che lo fanno 
fono univerfalmente tutte le acque naturali, e dii- s^n. <* 
late, tutti 1 vini , gli aceti , e I acquarzente , tutti tiwtun 
i liquori acidi , e i fuglù di tutti gli agrumi , tutti i w * 
liquori , che fi diffidano dentro a’ corpi degli ani- 
mali , il balfamo , e tutti i liquori artifiziati , co- 
me i giulebbi , 1’ efTcnze , gli fpiriti , e gli oli , 
che s’ edraggono per didillamento . Non lo fanno 
per lo contrario 1’ olio di fafTo , 1’ olio comune » 
l’ olio di mandorle dolci , quello di mandorle ama- 
re cavati per idrettoio , il fego , il lardo , e final- 
mente la manteca , o pura , o alterata con odor di 
fiori, o incorporata con dell’ambra, o del mu* 
dio , purché non vi fieno mefcolate dell’ efTcnze, 
o degli oli. 

Un effetto adai (ingoiare abbiamo ofièrvato nei 
Diamanti. Di quedi i gruppi» ( come dicemmo ) 
s’ annoverano traile gioie più ricche di potenza 
elettrica , ma le tavole fon così deboli , e fiacche 
in attrarre , che talora paiono affatto prive di vir- 
tù. Ne pare ad alcuni , che la loro fuperficic pia- 
na abbia che far nulla con qucd’ effetto , veden- 
doti > 
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<Jofi , che quando i Diamanti anno fondo , avve- 
di- gnachè fmulfati , c fpianati in fulla ruota, attrag- 
g ono molto bravamente : Dove le tavole, che non 
an fondo , quali fogbono cfière i finimenti delle 
collane , dette comunemente fpere , quantunque 
grandillime fieno , e fi ftrofinino un pezzo , e aliai 
gagliardamente , non voglion tirare , o fe pur tira- 
no , ciò fanno con si poco fiato , eh' e’ bifogna , 
per così dire , far loro toccar quel briciolo di car- 
ta , o di paglia , eh’ e’ fi vuol loro far tirare . Non 
v' è dubbio, che alle volte fe n’ incontra di quelle, 
che anno un po di forza ; ma di quelle , a noi per 
lo meno, è riufeito trovarne radilfime. Cenedet- 
v te una volta una fra mano , la quale , per molte 
prove, che fi facefièro per più , e più giorni , non 
-■ fu mai potàbile il farla tirare. In capo a un an- 
no volendofi far vedere a non fo citi quelt effetto, 
fi prefe lo Hello anello dov’ eli’ era legata , e aven- 
dola anche affai leggiermente ffrofinata a’ panni, co- 
me fi fuole , appena s’ accollò a certa carta tagliuz- 
zata, che tirò maravigliofamente : Il qual effetto fi 
tornò a veder più volte con lluporc di tutti quelli, 
che l’anno innanzi aveano tante volte proccurato 
in vano di farla tirare . Per lo contrario poi ( co- 
me da principio s’ è detto ) i Diamanti gruppiti , 
cioè quelli, che fon lavorati in fulla loro naturai 
figura dell’ ottaedro , rade volte fallifcono , o non 
mai. 

Finalmente , perchè 1’ Ambra , e tutte 1’ altre 
fidanze elettriche non tirino, balla un fottilifiimo 
velo , che fi frapponga tra effe , e ’l corpo da at- 
trarfi. Anzi effondo da noi Hate fatte in un fo- 
glio di carta alcune piccole fineltrelle , la prima 
fatta a foggia di gelolia con capelli fpeffamente 
reticolati , la feconda velata con fottìi peluvia ra- 
diata gentilmente da una tela finiffima , e La ri- 
manente 


I 
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manente chiufa con una foglia d’ oro da 
doratori , la virtù dell’ 

Ambra non vi 
penetrò . 


Esm: ikto* 

NO ALL* AM» 
■HA , I ALTRI 
SL'STANXI Ot 
▼IRTV ILCT» 
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ESPERIENZE 


INTORNO 

AD ALCUNI CAMBIAMENTI 
DI COLORI 

IN DIVERSI FLUIDI 

O N è cofa più frequen- 
te traile fottigliezzc de’ 
Chimici , che le bizzar- 
rie delle mutazioni di 
colori . Noi veramente 
non abbiamo profelTato 
di metter mano in que- 
lla palla ; e fe alcuna 
cofa aflàporata ne ab- 
biamo , ciò à auto il 
motivo dall’ occalione 
di maneggiare qualche liquore atto ad efaminare 
le qualità dell’ acque naturali : Intorno a che di- 
G g 2 remo 



Dtttdt aibia- 
oc moneti- 
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Riarde echi 

legge dilT in- 
tenzione del- 
/' Accademie 
mal pubblicar 
facilitagli' 


Acque fi il late 
in piombo tu- 
tori i damo tut- 
te r acque na- 
turali . 


Erezione da 
quefia regola. 


Aceto forte 
rifibiara quel 
le.cbe forno in- 
torbidate. 


Olio dì tarla- 
to , e Tolto d' 
anici intorbi- 
dano Tacque. 


Spirito di zoì 
fo te riftbiara 


Differenza f 
tnvirbtdamlto 
fetida le qua- 
lità de {Tacque 
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remo quel poco , che ci è venuto a notizia, ri- 
cordando di nuovo a chi legge , che per quello 
nome di saggi li vuol dire , che da noi non li 
prelume d’ aver efaminate quelle materie con 
tutte quelle efperienze , che vi li pollono imma- 
ginar fopra , ma di dar femplieemenre un cenno 
di quelle cole , Tulle quali abbiamo maggiormen- 
te in animo di faticare . 

PRIMA ESPERIENZA 

L ’ Acque diffidate in piombo intorbidano tutte 
l’ acque di fiumi , di terme , di fontane , e di 
pozzi , colle quali l’ abbiamo finóra mifcliiate, poi- 
ché togliendo loro la trafparenza l’ imbiancano co- 
me bere. Solamente I» acque Udiate in verro, edel- 
le naturali 1 acqua del condotto di Pila rimangon 
limpide, e trafparenti : Vero è , che ogni acqua in 
cotal guifa macchiata per poche gocciole d’ aceto 
forte li rifa bella , perocché dibattuta con elfo, di- 
leguali l’appannamento , e chiarifcc. 

S’alterano le medelim’ acque per infufione d’olio 
di tartaro, e d olio d’anici , i quali vi fanno appa- 
rire una nuvoletta bianca or più alta, or più balìa, 
che per agitamento diffondevi per tutta l’acqua. 
Svanirne quél? albeggiamento ancora per piccola 
dofe di spinto di zolfo , il quale , facendo fubito 
levare d bollore , riduce 1’ acqua alla prima natu- 
rai trafparenza. 

Avvertaci , che ne meno dagli oli fuddetri s’ in- 
torbidano indifferentemente tutte le acque , anzi le 
medefime appunto , che l’ acque fidiate in piombo 
non alterano , l’olio di tartaro, e l’olio d’ anici Ma- 
rciano trafparenti . Quindi é che I’acquarzenre, l’.ic- 
que udiate in verro, e quella del condotto di Pila 
non li mutano punto , ne cangiami dalla naturai 

limpidez- 
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limpidezza loro , e trovali , che n di' acque comune- 
mente riputate più dell’ altre leggere , nobili , e " TJZZZ 
monde, minore, e più alta Tuoi vederli la nuvolet- ™ - 

ta, che vi s’ingenera, e Colo nelle gravi , e pefanti, ' 

e pregne di miniera , o di fecce interamente l’ in- 
gombra , e vela di color di latte . Su quello fon- SJCfiSi 
damento v’ è chi à prerefo di cimentar le acque 
con alcuno de’fudderti liquori, perchè s’ appaici! 
la piu coperta natura di die , e sì la bontà , o ma- 
lizia loro li difafconda. 

Se talvolta l’appannamento dell’acqua per qua- 
lunque cagione li caricaflè forte , onde la dofe or- 
dinaria del liquor rifclùarante non operalTe , fe ne 
può accrescere alcuna gocciola , e nell’ infonderlo 
fi vada agitando l’acqua , che fi vedrà tornare alla 
lua limpidezza. 

SECONDA ESPERIENZA 

L ’Olio di tartaro non folamcnte nell’ acque, ma 
ne’ vini ancora produce un fimigliante effetto, 
c ondo fliacofachè per fua naturai fàcolrade mondifi- 
clù ( liccome è noto ) d’ ogni eftraneo permifchia- 
mento i liquori tutti , dividendo per la relidenza , 
ch’ei fa, la pura follanza loro da quello , che v’ è 
mifchiato. Quindi avviene , che quel che nell’ ac- 0 , 
que e nuvoletta bianca or. più alta , or più baffa , 
fecondo la loro diverfa qualità , e leggerezza , in 
tutti i vini blandii da noi fperimentati apparifce 
fottiliffima falda di color fanguigno , la quale , agi- 
tandoli il vino , perde il luogo del primo naturai 
f io libramento, fpargendofi uniformemente per efTo. 

Ne’ vini roffi poi non fa altra mutazione , che ti- 
gnerli d’ un color più cupo , che verfo il fondo è 
ancor più carico. 

Lo fpirito di zolfo per lo contrario non folo non *«/ 

altera 
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*«;£-» altera la naturai trafparenza de’ vini , ma la relti- 
tuifee a quelli, a’ quali l’à tolta l’olio di tartaro. 


triMinviot. 


TERZA ESPERIENZA 


Camliameuti 
dilla natura 
di refi per tu- 
fujioae dì d* 
ttrjihquiri. . 


Meda di et- 
Gtr la tintura 
j addetta . 


L A tintura di rofe rode eftrarra collo fpirito di 
vetriolo , mcfcolata con olio di tartaro fi ti- 
gne d’ un belliifimo verde : Per poche gocciole di 
fpirito di zolfo ribolle tutta in una fchiuma vermi- 
glia , e finalmente ritorna di color di rofa fenza 
mai perder l’odore , ne più fi cangia per olio di 
tartaro, che vi s’infonda. 

Il miglior modo di cavar la tintura dalle rofe 
per quell' cfperienza è da noi (lato ritrovato il fe- 
guente. 

Si piglino foglie di bocciuoli fecchi di rofe rode 
quant’ un fol pugno, foavemente premendo, ne può 
capire ; fpicciolate fi mettano in boccia di vetro 
con once una di fpirito di vetriolo gagliardo , col 
quale per lo fpazio d’ un quarto d’ ora fi diguazzi- 
no : Allora lo fpirito averà tratto il color dalle ro- 
fe, e quelle faranno perfettamente macerate. 

S’ aggiunga in tre, o in quattro volte una mez- 
za libbra d’acqua di fontana, feguitandofi fempre a 
diguazzare la boccia , finché rifehiarandofi il cupo 
color dello fpirito fe ne tinga l’ acqua . Ciò fatto fi 
lafci pofare per lo fpazio d’ un’ ora , che fi averà 
una tintura di rofe vivamente accefa , ed oltre mo- 
do bella . Ora in una mezz’oncia di quella , dieci , 
o dodici gocciole d’olio di tartaro, e poi altrettan- 
te di fpirito di zolfo fervono a produrre i narrati 
effetti. 


QUARTA 
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QUARTA ESPERIENZA 

L ’ Acqua carica di zafferano allungata con un po 
d’ eftratto di color di rofe , ma che non perda 
il color dorè , con olio di tartaro fi fa verde , e ri- 
torna dorè collo fpirito di zolfo . 

QUINTA ESPERIENZA 

L ’ Acqua imbeuta di verde giglio con fpirito di 
zolfo fa vinato, e con olio di tartaro ria il fuo 
colore. 

Il verde giglio è tintura cavata dalle foglie de’ 
gigli paonazzi , i quali preparati con meflura di 
calcina buttano un verde aliai bello, e vivace, mol- 
to cercato da chi minia ; Si mette ad afeiugare nel- 
le conchiglie, come l’oro, e l’argento macinato. 

Veggafi più ampiamente il modo di farfimiglian- 
ti eflratti nell’ Arte Vetraria di Antonio Neri, ftam- 
pata in Firenze MDCXII. Lib. VII. Cap. 108. 109. 
e no. e quivi parimente come fi cavi la lacca 
da diverfi fiori.- 

SESTA ESPERIENZA 

L ’Agro di limone , lo fpirito di vetriolo , e lo 
fpirito di zolfo mutano il paonazzo della lac- 
ca muffa , e quello della tintura delle viole mam- 
mole in vermiglio , il qual pofeia l’ olio di tartaro 
rende paonazzo . Anche l’ aceto lo fa roflèggiare , 
ma di color meno accefo . 


Esrta: intor 
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ESPERIENZE 

INTORNO 

AI MOVIMENTI DEL SUONO 



L Tuono accidente no- 
bilidimo dell’aria of- 
ferva un tenore co- 
sì invariabile di ve- 
locità ne’ Tuoi movi- 
menti , che 1’ impe- 
to maggiore , o mi- 
nore , con cui lo 
produce il corpo fo- 

noro , non può al- 

maravigliofa proprietà del Tuo- 
dal Gallèndo , il qual 


Velociti del 

morto t infilt- 
ratile . 


afferma 


no vien **.-*.»- — , - * . ci*»* 

coftantemente , tutti i Tuoni grandi , o piccoli , eh 
e’ fieno , nel medefimo tempo correre il medehmo 
Tpazio , e di ciò moftra d’ aver egh Tatto eTpcrien- 
za in due Tuoni , 1’ uno notabilmente maggior del- 
ti h l’altro, 


Emr ivto* 

VO Al MOVI- 
MENTI DEL 
«Como. 
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1’ altro , cioè uno d’un tiro di mofchctto , 1’ altro 
d’ artiglieria . A noi nel rifeontro di quell’ efpe- 
rienza , che abbiamo trovata verillima , è riufeito 
d’odcrvare qualche particolarità, che non abbiamo 
giudicato doverli tacere, potendoli dar il cafo, che 
non a tutti lia fovvenuto il medelimo concetto , e 
che elTendo egli fovvenuto a tutti , non tutti abbia- 
no auto comodità di chiarirtene, e di fodisfarfi col- 
refpcricnza. ,\ 

PRIMA ESPERIENZA 


Rifeontro del. 
la f aprati det- 
to cfper tenia. 


I tiri (Tana 
/piagar da , d’ 
uno fmtrigìio 
e d'uà metio- 
cannume cor- 
rtfno J'pazi ti- 
gnali in tem- 
pi ugnali. 


Efenpio trito 
de! modo della 


(~\ UESTO rifeontro fu fatto da noi in tempo 
di notte con tre differenti generi di pezzi , 
con una fpingarda , con uno fmeriglio , e 
con un mezzocannone fituati in dillanza di tre mi- 
glia dal luogo dell’ odèrvazione , donde li feopriva 
benidimo il lampo, che fa la polvere nell’ allumare 
il pezzo . Da quello dunque all’ arrivo del fuono fi 
contò fempre ugual numero di vibrazioni al dondo- 
lo dell’ orivolo , o folle il tiro della fpingarda , o 
dello fmeriglio, o del mezzocannonc , e ciò in qua- 
lunque direzione di canna, clic avellerò i detti pezzi. 

Par da confiderarfi in quello luogo , quanto li 
fia compiaciuto il Cadendo di quell’ efempio trito 
addotto dagli Stoici per rapprefentare al vivo , co- 
me fi faccia per l’ aria l’ inviabile propagazione del 
fuono . Dicono quelli , che liccome veggiamo 
1‘ acqua (lagnante increfparfi in giro per una pic- 
truzza , che in lei fi getti , e tali increfpamenti an- 
darti via via propagando in cerchi fuccedìvamente 
maggiori tanto , eh’ e’ giungono llracchi alla riva , 
e vi muoiono, o che percuotendola con impeto , 
da edà per all’ in la fi riflettono , così per appun- 
to adènfeono , la fottilidim’ aria dintorno al corpo 
fonoro andarfi minutamente increfpando per im- 

menfo 
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menfo tratto , onde incontrandoli con tali ondeg- 
giamenti nell’ organo del noftro udito , e quello 
trovando molle, e arrendevole, gl’ imprime un cer- 
to tremore , che noi Tuono appelliamo . Finquì gli 
Stoici fenza profeguir più oltre : ma al GaiTcndo 
quadra così mirabilmente la proprietà d’un tal c- 
Tempio , eh’ ei vorrebbe pur adattarlo in tutto , e 
si farlo tornare acconcio a fpiegare anche le parti- 
colari proprietà del Tuono , una delle quali , come 
fi dille , è l’ inalterati velocità del Tuo moto . Di- 
ce egli pertanto , che quello imperturbabil teno- 
re di velocità nel Tuono ritrae da un altro Amile , 
il qual s’oflèrva ne’Tuddetti increfpamcnti dell’ac- 
qua , i quali , a detta Tua , non Ti Tanno più velo- 
cemente , o più lentamente , ma con pari velocità 
Ti conducono a riva , lia il Ta/To grande , o piccolo, 
o cada col folo momento del proprio pefo nel- 
1’ acqua , o vengavi da grandiflima forza /'cagliato ; 
il che, Tia detto con pace di quel grand’ huomo , 
abbiamo trovato elle r falfo , avendo noi ollèrvato 
con replicate efperienze , che quanto è maggiore il 
falfo , e con quanta maggior forza è tirato in ac- 
qua , tanto i cerchi giungono più veloci alla ri- 
va . 

SECONDA ESPERIENZA 

A CCADE un’ altra cofa ftupenda intorno al mo- 
vimento del Tuono , come riferifee il mede- 
limo Gaflèndo, che egli ne per foffio di vento con- 
trario fi ritarda , ne per fiato d’ acqua favorcvolè 
va più veloce , ma Tempre in uguale fpazio di tem- 
po con palTo imperturbabile lo Hello cammino tra- 
feorre . Quello ancora abbiamo voluto confronta- 
re coll’efpericnza , e 1’ abbiamo trovato veriflimo 
in quello modo . 

Hh a In 


Emi- voto» 

NO Al MOVI- 
MENTI DEL 
SUONO . 


Adattamento 
impropri» riti 
/proiettalo 
tséptoa ff*r* 
gore dtverfr 
proprietà dtl 
/uomo. 


Cereri deFoe 
fma pii ve fori 
o pi* tordi/* 
tondo Io tòrta 
fona . ebe gli 
produce. 


Venti en*ftta* 
rio favore*»* 
li non rifar* 
dono.» aee eie* 
trono Io prò* 
panettone del 
/tono. 


Emi! IKTOB 
NO Al MOTI- 
MINTI DIL 
«CONO, 


l'emù contrari 
emmirttfcono 
fan f licerne o- 
te I o vivacità 
de' /noni . 


Concetto deir 
equabili!, 1 de I 

ruoto del futi» 


Ef peri enee 
fotte per ter » 
1 1 fica r fette . 


Ritrovamento 

dello verità 
Alfitfn/I'. 

Cognizioni , 
che po forno o- 
verfi per vié 
defr e quotili- 
tàdeljkouo. 
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In tempo che tiravano Ponenti fi fecero due fpa- 
ri di due pezzi , uno fituato per Levante , 1’ altro 
per Ponente al luogo dell’ olfervazione , e ciafcuno 
in ugual diftanza da dTo , onde quello era favori- 
to , quello disfavorito dal vento . Nientedimeno 
T un , e l’altro trafmelfe femprc in ugual tempo il 
fuofuono agli olTervatori, mifurato il luddetto tem- 
po da ugual numero di vibrazioni dello ftefTo ori- 
uolo , avvegnaché l’ orientai tiro giugnefle notabil- 
mente più languido dell’ occidentale . 

TERZA ESPERIENZA 

I N occafione delle fuddette efperienze cadde in 
animo a un noftro Accademico , che oltre all’ 
eilèr ugualmente veloce il moto di tutti i fuoni po- 
tefs’ anch 1 elfere equabile , meditando infin dallora 
fui fondamento di quella immaginata verità acqui- 
no di varie cognizioni non nleno curiofe , che uti- 
li . Ma perchiarirfi prima fe tal equabilità veramen- 
te folle , furon fatte le feguenti efperienze . 

In diftanza d’ un miglio de’ noftri puntualmente 
mifurato , che fono braccia dette volgarmente a ter- 
ra tremila , fi fecero far più tiri , cioè fei di fpin- 
garda , e fei di mallio , in ciafcun de’ quali dalla ve- 
duta del lampo all’arrivo delfuono fi contarono al 
dondolo dell’ oriuolo intorno a dieci intere vibra- 
zioni, ciafcuna delle quali erano un mezzo minuto 
fecondo . Replicati i medefimi tiri a mezzo il mi- 
glio , cioè alla metà della diftanza , anche l’ oriuolo 
dette precifamente la metà del tempo , contandoli 
per ogni tiro intorno a cinque delle medefime vi- 
brazioni , onde ci parve di rimaner certificati della 
fuppofta equabilità . 

Le confeguenzc poi, che fi pretendono di cava- 
re da quella equabilità fono frali' altre , che per 

via 
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via di lampi , e di Tuoni di diverfi tiri potremo 
aver l’efatta mifura delle diftanze de’ luoghi, epar- 
ticolarmente in mare di legni, di fcogli, e d’ilole, 
dove non fi pofiòno fare a Tuo piacere varie pofi- 
zioni , come bifognerebbe , volendoli fervire degli 
ftrumenti ordinari . Potremo anche da una fcmpli- 
ce percofla data fopra legno, pietra, o metallo, o al- 
tro corpo rifonante argumentare, quanto colui, che 
percuote fia lontano da noi, numerando le vibra- 
zioni dalla caduta dello finimento , con cui vien 
fatta la percofià , a che fe n’ ode il colpo , il quale 
fe averà vento favorevole s’ udirà difcofto per qual- 
che miglio . Sarà ancor facile, e curiofo a fapcrfi, quan- 
to da noi fiano lontane le nuvole , e in che difianza 
da terra fi creino i tuoni, mifurando i tempi da che 
fi vede il baleno a che quegli fi fentono . Se vor- 
remo poi la difianza de’ luoghi , i quali , o per la 
globofità della terra fra elfi , o per l’ interpofizione 
di monti , o altri fimili oftacoli non fi pofiòno fcam- 
bievolmente vedere , potremo tuttavia affai facil- 
mente confeguirla , c ciò per mezzo di doppio fparo, 
concertando, che a un noftro tiro di la fi rifponda 
fubitó con altro tiro , e prefa la metà del tempo 
feorfo dal noftro cenno all' arrivo della rifpofta fi 
averà precifamente la metà del cammino del Tuono, 
cioè l’intera difianza del luogo, che fi cercava. 

Con quello ftefiò mezzo del Tuono potremo raggiu- 
ftar le carte de’ luoghi particolari , e formar piante 
di diverfi paefi, pigliando prima gli angoli di pofizio- 
ne delle città, caftelli , e villaggi per fituarli acconcia- 
mente a’ior luoghi, ed altre limili curiofità forfè an- 
cora aliai utili, e da non eflòr interamente difprezzate. 

Per la notizia poi di ciafcuna difianza ignota ci 
fervirà di fcala il tempo , che il Tuono pena a cor- 
rere una difianza nota d’un miglio, trovato da noi 
eflcr cinque minuti fecondi . 

ESP E- 
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REDETTE il Gali- 
leo , che quando in 
cima d’ una torre fof- 
fe una colubrina li- 
vellata , e con efià fi 
tira fiero tiri di punto 
in bianco , cioè paral- 
leli all’ orizonte , per 
poca , o molta carica 
che fi delle al pezzo , 
ficchè la palla andaf- 
fe a cadere or lontana mille braccia, or quattromi- 
la , or feimila , or diecimila &c. tutti quelli tiri fi 
fpedirebbono in tempi uguali tralloro , e ciafchc- 
duno uguale al tempo , che la palla confumerebbe 
a venir dalla bocca del pezzo fino in terra , lafcia- 

ta 



Secondo dia» 
lo«o de' fifltf» 
mi • 


lima: tsma 
«a. ai nuiiiT 
TI . 


Tiri ometta - 
It d’un f leu- 
netto' fi tpedim 
Jc.hu it tempi 
profftman .9 e 
n quelli tt ifttl- 
h de!!* cadu- 
ti per pi dito- 
lire J'una pai 
la dalia Locca 
dello ftrjfo Jet 
za. 


Lo fleffo fi ri- 
trovo nt tiri 
d * ut petto 
moigiort. 

Polle ignudo 
colla mc.tej- 
mo carica par 
che vadano 
più Iantina 
d<Uc f afaate. 
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ta fcnz’altr’impulfo cader femplicemente giù a per- 
pendicolo , quando però non vi folTe l’accidentale 
impedimento dell’aria, la quale può ritardare in 
parte il moto velocillimo del tiro . Quell’ opinio- 
ne avendo noi voluto mettere al cimento dell’ efpe- 
rienza , ci parve , che ci reggeflè aliai bene , onde 
piglieremo a raccontar quel poco , che in tal ma- 
teria polliamo dire d’aver veduto di certo. 

PRIMA ESPERIENZA 

I N fulla torre della Fortezza vecchia di Livorno 
alta braccia cinquanta con falconetto di libbre 
7. di palla di ferro , e libbre 4. di polvere fina fi 
fecero più tiri di punto in bianco verfo la marina 
con palle fafeiate , e quelle fi viddero dar full’ ac- 
qua in dillanza di circa due terzi di miglio in tem- 
po di vibrazioni quattro , e mezzo , l’andare , e’1 ri- 
torno di ciafcuna delle quah importava un mezzo 
minuto fecondo. Ollèrvata poi la caduta perpendi- 
colare d’altre palle uguali dalla fuddetta altezza di 
braccia cinquanta , fi trovò farli in numero quattro 
delle medelime vibrazioni. 

SECONDA ESPERIENZA 

C ON colubrinetta da quattordici libbre di pal- 
la fimilmente di ferro , e libbre dieci di pol- 
vere fina le palle fafeiate arrivaron full’ acqua in 
cinque delle fuddette vibrazioni , e le ignude in 
cinque, e mezzo , e parve che dcflèro alquanto più 
lontano delle fafeiate . 


TERZA 
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TERZA ESPERIENZA 

S C R I V E il Galileo in propofito de’ proietti que- 
lle prccife parole . Sparili da un’ altezza di cen- 
to , o più braccia un archibufo con palla di piom- 
bo all’ ingiù perpendicolarmente fopra un pavi- 
mento di pietra ; c col medefimo li tiri in una 
fimil pietra in diftanza d’ un braccio , o due , e 
veggafi poi qual delle due palle fi trovi eflèr più 
ammaccata ; imperocché fe la palla venuta da alto 
fi troverà meno fchiacciata dell’ altra , farà fegno , 
che l’aria le averà impedita , o diminuita la veloci- 
tà conferitale dal fuoco nel principio del moto , e 
die per confeguenza una tanta velocità non le per- 
metterebbe P aria , che ella guadagnarti giammai 
venendo da quantofivoglia fublime altezza . Che 
quando la velocità imprerta dal fuoco alla palla non 
eccederti quella , che per fe lleflà naturalmente 
feendendo poterti acquillare, la botta all’ ingiù do- 
verebbe più torto ertèr più valida che meno . Io 
non ò fatto quell’ efperienza ( foggiugne il mede- 
fimo Galileo ) ma inclino a credere, che una palla 
d’ archibufo , o d’ artiglieria cadendo da un’ altezza 
quantofivoglia grande , non farà quella percoli , 
eh’ ella fa Iparata in una muraglia in lontananza di 
poche braccia : cioè di così poche , che il breve 
fdrucito , o vogliamo dire finltura da farfi nell’ aria 
non balli a levar l’ eccello della furia foprannatu- 
ralc impreflale dal fuoco . 

Noi abbiamo fatto quella prova con un archibu- 
fo rigato , non già fparandolo contro una pietra , 
per ortèrvar l’ammaccatura della palla , ma bensì 
contro un pcttabbotta di ferro . In erto adunque 
abbiamo veduto , che i tiri fatti da minor altezza 
v’ imprimevano forma aliai più profonda di quelli, 

I i che 


Einir nrroa 

no ai muiiT 
TI » 


Dialogo IV. 
del Tratta- 
to delle due 
nuove scien- 
ze» 


Cene etto Jet 
Gjltlto , che 
la ve beiti 
cenf<rìt* ièl- 
la polvere *i 
un* poli* d'or 
t L iti ufi] para* 
ta té ingiù fi* 
fipriH.it uro! e 

*J r]Jj pollo. 


Verità del fup 
puffo din lo- 
fi rat* dall' ffi 
per lento . 
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che da maggiore venivan fatti; imperocché ( dice- 
Tl ' vano alcuni , feguitando in ciò il parere del Gali- 
leo ) nel più lungo viaggio , che fa la palla fen- 
ftrfndìitlmr dendo 1’ aria , fi va di continuo fmorzando in eflà 
quell’impeto, e forza foprannaturale imprellàle dal- 
‘‘w/pT/Z la violenza del fuoco . 

fon Ir da 
to minor alter. 

QUARTA ESPERIENZA- 

I N confermazione di quello , che aflerifce in più 
luoghi il medclimo Galileo , che la virtù im- 
prellà ne’ proietti per novella direzione di moto 
non fi diftrugge , propofero alcuni di fare la feguen- 
te efperienza . 

Accomodato fopra una carretta a fei cavalli un 
faltamartino da una libbra di palla di ferro , in mo- 
do ch’egli delle eretto all’ orizzonte, fi fecero con 
elio divertì tiri , e tutti coll’ ideila mifura di dana- 
ri tre di polvere da mofehetto . Alcuni di elfi fi 
fecero dando ferma la carretta , ed altri in quel 
mentre ch’ella correva di tutta carriera fopra una 
fi prtirlti pianura ugualilfima . Ne’ primi le palle ricaddero 
1': intorno alla bocca del pezzo : ne’ fecondi dopo il 
corfo della carretta per braccia fedantaquattro paf- 
fate dallo fparo al ritorno della palla , rimafero in- 
dietro al medefimo pezzo fole braccia quattro in 
circa , e i tempi degli uni , e degli altri tornarono 
proflimamente uguali. 

QUINTA ESPERIENZA 

rJ££ r Z. TRATTA la medefima efperienza con un bale- 
JT fifone di quei , che fi caricano col martinetto, 
le palle di piombo d’once tre in braccia fettantot- 
to di corfo ( s’ intende fempre dallo fcatto al ri- 
torno ) rollarono indietro alla carretta fòlo braccia 

fei, 


* 
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, ei ’ e di creta ordinaria in braccia cento, 

braccia diciaflètre, e mezzo. Onde alcuni fi confer- 
marono Tempre più in quel? opinione del me- *' *»» 
defimo Galileo , che T aria detragga non 7x!.', k ’ u 
poco all’impeto de’ gravi , che la 
fendono, e più fcnfibilmente 
ai corpi più leggeri. 



I i 2 


ESPE- 




CCLIII. 



ESPERIENZE 


VARIE 



E N CHE fi fia Tempre 
proccuraro nella noftra 
Accademia di tener un 
filo continuo di fperi- 
mcntare fopra qualche 
materia , ciò non à tol- 
to , che non fi fia talo- 
ra intromefla qualche 
particolare oflervazione 
fuori di quella , di man 
in mano che fuggeriva- 
no gli Accademici , cia- 
feuno fecondo il bifogno de’ propri (ludi . Or que- 
lle avendo fatte una mafia d’ efperienze slegate , e 
che per lo più anno poca, o niuna conneflione tra 
loro , s’ è rifeelta tra elle ancora qualche notizia, 
delle quali per dar il (aggio , come dell’ altre, 1 ab- 
biamo riferbate in quell’ ultimo luogo per compi- 


mento del libro . 


ESPE- 
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ESPERIENZA 

PER CONOSCER IL PESO ASSOLUTO 

DELL’ARIA RISPETTO ALL’ACQUA. 

I prefe una palla di 
piombo chiufa da per 
tutto , e piena d’ a- 
ria , la quale , per- 
chè immcrfa nell’ac- 
qua non vi fi pro- 
fondava , s* aggravò 
crteriorméte con tan- 
t’ altro piombo , che 
andafTe a fondo , e 
pelato in aria con 
bilancia efattilìima tutto il comporto , fi trovò gra- 
ni 31216. 

T urtato in acqua il medefimo comporto penden- 
te dalla medelima bilancia fi ridufìè a g. 4672. fio- 
che la differenza , che è g. 26944. fu d pefo aflbluto 
d’ una mole d’ acqua uguale alla mole del fuddet- 
to comporto. 

Schiacciata poi per via di comprertione la mede- 
fima palla per quanto potè refirtere la fua groflèz- 
za , e ripefarala in aria con tutto il piombo, tornò 
g. 3 1 209. e tanto fi conclufe efsere il pefo afsoluro 
di tanta mole d’aria non compreflà, quant’ era quel- 
la , che nella palla occupava lo fpazio Ibernato per 
1’ ammaccamento . 

In quello flato rimerto in acqua tutto il compo- 
rto , e pefatolo , fi trovò g. 125 18. che fotrratti 
da 31209. ( pefo in aria della palla Ghiacciata ) 
danno di reiiduo g. 18691. pefo d’ una mole d’ac- 
qua 
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qua uguale alla mole del meddimo comporto do- 
po P ammaccamento . Quello pefo dunque di g. 
18691. fottratto dall’altro pefo di g. 26944. lafcia 
di refiduo g. 8253. c ^ e v ^ en a eflòr d pefo d’ una 
mole d’acqua uguale ad altrettanta mole d’aria, che 
pesò g. 7. Quindi fi conclufe, che il pefo di quella 
forta d’aria pefata da noi, al pefo d’altrettant’ acqua 
avertè la proporzione di 7. a 8253. CJ °è di 1. a 1179. 

Replicatali da noi queft’efperienza in diverti tem- 
pi , la proporzione non è tornata mai la medefi- 
• ma ; vero è , che gli fvari non fono fiati gran- 
, didimi, battendo in uno, o in due, o in 
tre centinaia di grani più , o meno : 
che è quanto u può pretendere 
nel far paragone tra una 
cofa , che per così di- 
re non fi muta 
mai di pefo, 
ed un’ 

altra , che non è mai 
la medefima. 



Esnumi 

VAtl* . 


Proporrinne 
Jet ptfo dal- 
l'aria atr ac- 
qua carme di 1 

• 1179. 


Svari dtlla 
/ addetta fra- 
puritane ri • 
trovati 1» df 
vrrjt temfi . 
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AlUfprimn 
So apparente 
d'ina verpbet 
sa / astiai* 

infuocata. 


Ci tua» de Hit 
ragione , onde 
poffa ttajeer 
tjutft' appa- 
renza. 


ESPERIENZE 

INTORNO 
AD ALCUNI EFFETTI 
DEL CALDO , E DEL FREDDO. 

PRIMA ESPERIENZA 

3STE in fulle bilan- 
ce dette il saggiatore 
due vcrghette d’accia- 
io di pcfo uguali , li- 
na infuocata , c una 
fredda , par che que- 
lla rimanga più grave 
dell’ altra : ma acco- 
dandole poi in breve 
didanza un carbone ac- 
cefo , o un ferro rovente , ritorna fubito ad c- 
quilibrarfi colla calda . Lo deflo avverrà , fe le 
verghette faranno d’ oro , d’argento , o di qual- 
fivoglia altro metallo , anzi il rapprefentamento 
d’ un carbone accefo fatto per di fopra ad una del- 
le fcodelle vote la folleva , e fatto per di fotto l'ab- 
bafla. Non per qiiedo vi fu tra noi chi corredò a 
credere, che il femplice rifcaldamento , come tale, 
del metallo; anzi confederarono alcuni, che lapref- 
fion dell’ aria al pari d’ ogni altra cagione potefs’ 
aver la fua parte in qued’ apparenza. 



SECON- 
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rARIK, 

SECONDA ESPERIENZA 

fig hi. A VENDO noi pieno d’ acquarzcnte la metà 
XX del vafo A B alto di collo da un braccio , e 
mezzo colle due palle ferrate d’ ugual tenuta , e 
meda la palla A in un bicchier d’oìio pollo al fuo- 
co cominciò l’acquarzentc a dar fegno della folita 
t rarefazione col follevarfi . Ma bollendo poi 1’ olio 
VJ$! rrbm aliai forte , a poco a poco 1 acqua trapalso tutta 
nella palla di fopra, lafciando affatto vota quella di 
fotto , colla metà inferiore del cannello . E però 
necelfario a voler, che quell’ effetto fegua, oltre al 
fuoco gagliardo il foffiar continuamente ne’ carbo- 
ni che danno intorno al bicchiere , e ciò s’avverta 
a farlo per un foro d’un’aflè, che ferva di parapet- 
to a chi follia, dietro alla quale diafi parimente l’ of- 
fervatore guardando per un cridallo . Imperciocché 
ridotta che è l’ acquarzente nella palla di fopra la 
fa feoppiare : e talora non folamente quella di fo- 
pra, ma quella di fotto ancora è crepata con si 
yww'v. g ran( j’ impeto per all 1 ingiù , che una volta infrall’al- 
tre effendofi adoprato in cambio del bicchier di ve- 
rrà un vafo di rame, gli roppe il fondo , e sfonda- 
to parimente un bracier di ferro , che pur era di 
il grolfi piaflra , fcheggiò una pietra del pavimento. 
K L’ olio, ed il vetro furono poi feelti, perchè la lo- 
ro trafparenza manifeftafTe meglio il progrefTo di 
quello ammirabile avvenimento , benché la cera , la 
pece , ed il lardo, e forfè ogni materia untuofa ope- 
£ ri l’ idefs’ effetto . . . 1 

LS- 'TERZA ESPERIENZA 

P ER far qualche cofa in grazia dell’ Antipariflafi , 
empiemmo di ghiaccio minutamente trito un 

vafo 
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vafo di piombo, c mcflòvi un termometro di 5-0. gra- £«'»<•«* 
di, lo lafciammo ridurre in idato di quiete , che fu 
intorno a g. 13. e mezzo. Allora tuffammo il l'ud- 
.detto vafo in un catino d’acqua bollente, ponendo 
mente al termometro, fein quell’idante, che il ghiac- 
cio veniva circondato dal fuo contrario dava legno 
d’ alcun rifalto di maggior freddo coll’ abballarli . 

Ma egli, per quante volte li reirerafse quell’ efpe- 
rienza , non fu mai veduto alterarfi d’ un fol ca- 
pedo; come ne meno li vtdde mai lollevare, quan- n -J L 
do per lo contrario ripieno il vafo d’acqua calda 
li tuffava nella ghiacciata : anzi che allora ben pre- 
do vedeafi cominciare a feendere , fecondo che per 
l’acqua fluida gli arrivava più predo la qualità del- 
1’ ambiente, che non faceva nella prima efperienza 
per mezzo ’1 ghiaccio. E non è , che non s’avcf- 
fero tutte l’ avvertenze , acciocché 1' aria circonfufa 
al termometro , nell’ immergere il vafo di piombo 
ne’ di verfi ambienti, non ricevefsealcuna alterazione 
da efsi, efsendo il fuddetto vafo dato incalvato in 
un’afse, che allargandofegli intorno per ogni verfo 
toglieva ogni comunicazione tra ’l catino di fotto, 
dove rimaneva immerfo, c 1’ aria di fopra; ma con 
tutto quedo non s’arrivò mai a veder niente di più 
di quello, che s’è narrato. 

QUARTA ESPERIENZA. 

P ER aver qualche lume, fe il raffreddarli d’un 
corpo derivi da infinuazione d’ alcuna fpezie 
d aromi particolari del freddo , ficcome è opinio- 
ne , che per atomi di fuoco fi (caldi , facemmo far 
due caraffe di cri dallo uguali con un collo tirato fiamma, tetta- 
all’ eftrema fottigliezza . Di quelle , (igillate alla tteir acqua al 
fiamma , una ne ponemmo nel ghiaccio , c l’ altra la}, //■ acqua 
nell’acqua calda, dove lafciatele ftar qualche tem- Jtmcate. 

Kk 2 po , 
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po, rompendo pofeia aciafcuna il collo Cott’acqua, 
offcrvammo nella calda riempimento Coperchio di 
roba penetratavi, Coprendolo il gorgogliar dell àc- 
qua dal gagliardo Codiar della caraffa appena eh el- 
la fu aperta . Lo fteflo Carebbe paruto ad alcuni , 
che dovcCse Ceguire in aprir la fredda , quando il 
raffreddamento dell’aria di eira folte proceduto m 
un modo Cimile al riCcaldamento dell’ altra , cioè 
per intruffone, o inzeppamento d’atomi freddi gi- 
rativi dal ghiaccio per le vie invilitoli del criffal- 
v.'airra/;mi- ne Cticcede tutto 1’ oppofito , imperocché 

in ' vece c f a lar materia Coperchia, parve più tolto, 
ch’ella dimoftraffè votamento, o perdita fatta d’ai- 
cuna coCa ( Ce pur non fu riftrignimento di quel- 
la , che v’era ) fucchiandofi in quello fcamoio taa- 
t’ acqna. 

QUINTA ESPERIENZA 

I L vetriolo , cavato che Ce n’è lo Cpirito , rima- 
ne com’un tartaro, o gruma di color di fuoco 
vivamente acccfo , il quale con lunghiffimo fuoco, 
e continuo diffida un olio nero poco meno che in- 
chioftro di virtù fortemente corrofiva . Quefto me- 
fcolato con acqua in certa proporzione vi produce 
immediatamente calore , il qual crefcendo Cenhbil- 
mente Cenza levar bollore, ne fumo arriva a legno, 
C | 1C bicchiere dov’è tal meftura malamente Ci può 
JSSSfcS comportar in mano. Succede lo fteffò effetto ame- 
Ccolarlo con tutti gli altri liquidi , fuorché con olio, 
e coll’ acquaraente , de’ quali il primo non s’altera 
punto dal fuo flato naturale, c la feconda , f- pur 
lo fa, lo fa, per così dire infenfibilmente. Per lo 
SSSTte contrario è notiffima efperienza , che il falnitro 
rifiuto i n acqua la raffredda , e il Cai armonia- 

« émc* j.q l’ agghiaccia a Cegno,che Ce nell acqua, dovegli 
W L U ..ùr„. bo ° è (lem- 
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è {temperato in giuda dofe , fi metterà in un vafo 
di (ottilillìmo vetro deH’altr* acqua raffreddata pri- 
ma notabilmente col ghiaccio, il freddo , che pro- 
duce il fuddetto fale nel liquefarli è badante a far- 
la gelare. Ora medi infieme un terzo di fai armo- 
niaco, e due terzi del fuddetto olio di vetriolo ne 
fegue un effetto dranilfimo , imperciocché via via 
che il fale in elfo fi va folvendo fuma , ed alza fu- 
riofamente il bollore, e tanto più fe s’ andranno ri- 
maneggiando con un fufcello, poiché allora fi leva 
più facilmente tutta quella medura in ifchiuma a 
fegno , che talora à occupato fpazio venticinque 
volte maggiore che non occupavano indente le due 
moli didintc dell. olio , e del fale. Ma con tutta 
queda furia di fumare, e bollire , non folo non fi 
riconofce, nella medura fuddetra alcun principio di 
rifcaldamento , ma nafee in lei un freddo maravi- 
gliofo , per cui fi ghiaccia il vetro del bicchiere , 
clic la contiene, c l’ acquarzente d’un termometro, 
che vi da immerfo , velocemente difeende , finché 
dilfipato, e sfumato il fale ceda il bollore , e 1’ olio 
ritorna al fuo dato naturale. 

Tal producimento di freddo è da noi dato rico- 
nofeiuto ogni volta che abbiamo replicata qued’cfpe- 
rienza; vero é, che quedo, come anche il bollore, 
ed il fumo è più , o meno fecondo eh’ è più po- 
tente il fale , o più raffinato il liquore. Abbiamo 
ancora oflèrvato , che poche gocciole d’ acquarzen- 
te, o di fpirito di vetriolo melfo nell’olio in fulla 
furia maggiore del bollimento la fermano , e fanno 
sì , che la medura fubitamente rifcaldi . Aggiuntovi 
olio di tartaro s’aumenta in edà il calore, torna a 
follevarfi il fumo, e ribolle, ma per infulione di fpi- 
rito di zolfo torna incontanente a freddarli . 

E degno di reficllione , che ficcome 1’ olio di 
vetriolo melcolato con ogni liquore rifcalda dal- 
l’olio, 


Pi pe ninni 

VAU1E . 


Bollimento a 
fedJo dti/Ù 
or maniaco , e 
de C'olio di ve’ 
ir mio mejfi in. 
firme . 


Acfuarx-’nte, 

j fpirito di ve 
trio lo ferma’ 
ma il bollimi* 
to fu ideila, e 
rijcalJnno . 


Olio di tarta- 
ro aumenta il 
calare, e fa. tot 
aure a bollire. 

Spìrito di tot. 
fo feda il hot’ 
/ore, e rajfred 
da. 


* 
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vi”! 1 " 21 °^° » e dall’ acquarzente in fuori , così ancora il 
r , , ? fai armoniaco (temperato in ogni liquore, più, 
VlTjSl o meno, tutti gli raffredda , toltine pari- 
mente l’ olio , c l’ acquarzente , ne* 
quali folamente non opera; c a 
metter poi infiemc l’ olio di 
vetriolo , e ’l fuddetto 
file , ne fegue 
quel mirabil 

bollimento a freddo, che 

s’ è narrate) . ■ b 
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ESPERIENZE 

PER VENIR IN COGNIZIONE 
Se II Vetro , E ’l Cristallo Siano Penetrabili 
DAGLI ODORI , E DALL’ UMIDO . 

PRIMA ESPERIENZA 

Intorno Agli Odori. 

L I O di cera , quintef- 
fenza di zolfo, ed eftrat- 
to d’ orina di cavallo , 
che fi tengono per gli 
odori più acuti, e po- 
tenti , che fieno , non 
trafpirano fcnfibilmente 
da un’ ampolletta figil- 
lata a vetro per molto 
che quelli vi fi diguaz- 
zino , e che quella fi 
rifcaldi. .Quell’alito an- 
cora di finilììmo fpirito , che sfuma nel tagliar la 
buccia d’un cedrato acerbo, o che dalla {Iella buc- 
cia premuta fprizzar minutamente li vede, non pe- 
netra a dar odore all’acqua, che in un vafetto di 
sfoglia fottililTima di crillallo ermeticamente lia chiu- 
fa . Similmente ligillata una Starna in un fottil vafo 
di vetro , c rimpiattata in un angolo d’ una danza , 
da un Bracco fatto rigirare un pezzo in quella vi- 
cinanza non vien dato fegno di fentirne ilfito. 

SECON- 



Odiri acuti fi 
fimi non tra- 
/furano da un 
vafo di vetro 
figliato alla 
fiamma* 


S fitrita Jt ce- 
drato nanfe* 
netta una s fo- 
glia Jot tilt ffi- 
ma di trillai • 
lo. 


Va Bracca nS 
fentc una itar 
no fi gii lata ht 
vetro. 
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SECONDA ESPERIENZA 

Intorno All’ Umido. 

S‘t< A*""” T TNA palla di vetro figillata alla fiamma pie- 
ji vttTo.jì mi. \/ ,-j a j[ macinato, c perfettamente rafeiut- 
to dopo eirerc fiata per dicci giorni nel rondo d u- 
na cifterna , e per altrettanti in una conferva di 
ghiaccio non crefcc di pelo , c rotta , fene cava il 
fale afeiuttiflimo a fegno , che nel votarli fpolvera. 
E ben accaduto alcuna volta di trovar nell’am- 
*£fc u poiletta del fale qualche minima parte di elfo leg- 
germente inumidita ; ma da ciò non s’ arguifee pe- 
netrazione , perchè quand’ ella veramente vi folle 
non pare , che dovcfs’cflèr più in una parte , che in 
un’ altra ; ma il trovarfi fempre queflo poco di 
bagnamento in un luogo folo è alTai ap- 
... .[ . parente cagione di credere , ciò non 
elTer altro, che quel poco d’umi- 
do, che la forza del fred- 
c do potè fpremer dal- 

. 1’ aria rimafta 

i : > nel vafo 

per via del folito ap- 
V i,- - pannamento. 
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esperienze" 

INTORNO ALLA LUCE. 

E SUOI EFFETTI. 

PRIMA ESPERIENZA 

UGGERISCEilGa- £&& 
lileo nel primo dialo- ** 
go de’ trattati delle 
due nuove fcienze un 
modo affai facile , per 
tentar di venir in co- 
gnizione, fe la luce fi 
muova con tempo, o 
pure con iftantanea 
velocità. Confitte que- gZSZ^H. 
ftoncll’addeftrarfidue 
compagni a fcoprirfi a vicenda due lumi , in modo 
che alla fcoperta del lume rifponda immediatamen- 
te la fcoperta dell’ altro : ficcnè quando l’uno fcuo- 
pre il fuo lume , vegga nello fletto tempo com- 
parire alla fua vitta il lume del compagno . Agge- 
ttata cotal pratica nella fuddetta breve lontananza , 
vuole il medefimo Galileo , che gli fletti oflervato- 
ri fi provino in lontananza maggiore , per vedere 
fe le rifpofte delle loro fcoperte , ed occultazioni 
feguano fecondo lo fletto tenore , eh’ elle facevano u ^ 
da vicino , cioè fenza dimora oflervabile. Noi in " 7 ;^/^ 
lontananza d’ un miglio ( che per 1’ andar d’ un ffiyl 
lume , e la venuta dell’altro vuol dir due ) non 
ve l’ abbiamo faputa ritrovare ; fe poi in diftanza 
maggiore fia poflibile l’arrivare a feorgervi qualche 

L 1 fenfibil 



Emiiini 

VARIE , 


ÀifOérMtU 
uon t’aecemde 
eX amene de 
nui dtl ta- 
le fetta ceto 

fitCtbl) . 


Pelvere X or* 
cbftmfi t' in- 
fiammo • 


La fitteti» 

set tede la car 

ta l tenta Cen- 
tro la cz matte 
opini tot. 


Cor»} pregni 
di Ime e. 
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fcnfibilc indugio , quello non c’ è per anche riufei- 
to di fpcriméntare , 

SECONDA ESPERIENZA 

L A luce rifratta dalla lente cridallina , o rifleflà 
dallo fpccchio udorio non vale ad infiammar 
l’acquarzente, benché refa opaca con qualche tin- 
tura . Del redo traile materie accendibili la polve- 
re d’ archibufo fi leva in fiamma all’ unione de’ rag- 
gi della lente , o dello fpecchio , ma la padiglia", 
il balfamo bianco, la (torace , e l’incenfo fi lique- 
fanno, ma non s’ accendono . Parimente la carta , e 
la tela d’ Olanda bianchifsima , avvegnaché diftefe 
s’ efpongano al riverbero d’ un grande fpecchio ar- 
dente , finalmente s’accendono . Non è pertanto 
vero , che la luce non infiammi le cofe bianche , e 
candide , com’ è trita opinione ; vero è , che con 
maggior difficoltà dell’ altre cofe colorare ricevono 
il fuoco , e forfè con un piccolo fpecchio , o una 
lente non s’ arriva ad accenderle . 

TERZA ESPERIENZA 

O LTRE alla pietra da fuoco vi fono alcuni 
corpi , ne’ quali , par che fi faccia maggior 
conferva di luce , imperocché a batterli inlieme, o 
a romperli al buio ne disfavillano . Tali fono il 
zucchero candito , il zucchero in pane , ed il fai 
gemma lapidato , i quali pedi nel mortaio manda- 
no fuori in tanta copia la luce , che s’ arriva a 
feorger didimamente i lati di edo mortaio, e la 
forma del pedello. Non c’ è già riufeiro di veder 
queda medefima apparenza a pedare il fai comu- 
ne in pietra , l’allume , e il falnitro , come ne 
meno a pedar i coralli , 1’ ambra gialla , e la ne- 
ra, i 
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ra , i granati , e la marcafita : ma , e ’1 en- 
fiai di monte , e 1’ agate , e’ dia- 
fpri orientali , o percolfi 
infieme , od in- 
franti 

danno un lume chia- 
riamo. 
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ESPERIENZE 

INTORNO ALLA DIGESTIONE 

D’ ALCUNI ANIMALI 

I R A B I L E è la forza , 
colla quale s’ opera la 
digeftionc delle Galli- 
ne , e dell’ Anatre , 
le quali imbeccate con 
palline di criftallo maf- 
licce , fparate da noi 
in capo di parecchi ore, 
ed aperti i loro ven- 
trigli al sole, parevano 
foderati d’ una tunica 
rilucente , la qual ve- 
duta col microfcopio , fi conobbe non cfter al- 
tro che un polverizzamento finiflimo , ed impal- 
pabile di criftallo. . 

In alcune imbeccate parimente con palle dicri- 
ftallo, ma vote, e forate fottilmente, ci fiamo ab- 
battuti a veder delle fuddette palle, altre già pefte, 
e macinate , ed altre folamente incominciate a fen- 
derfi , e ripiene di certa materia bianca fimile al 
latte rapprefo, entratavi per quel piccoliflimo foro; 
i* : e d abbiamo fottofopra ollèrvato , che quelle rnaci- 
‘dn'giiVL nano meglio dell’ altre, che anno ne’ loro ventrigli 
u.y maggior copia di fafsolini inghiottiti . Quindi con 
minor maraviglia ftritolano , e pedano il fugherò, e 
gli altri legni più duri , come il eipreflò , ed il fag- 
gio, e arrotano, è finalmente rompono in minunf- 
lime fchegge i noccioli dell’ ulive , i pinocchi du- 

rifsimi, 
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ridimi, ed i pitocchi fatti loro ingoiar colla bue- 
eia. Le palle di pillola in capo di ventt- 
quattr’ ore le abbiamo trovate fchiac- 
ciate notabilmente , e d’ alcu- 
ni quadrelli di {la- 
gno voti , parte 
ne trovam- 
mo • j 

graffiati , e (torti , e parte 
sfondati da par- 
te a parte. 


IL FINE. 
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DE’ SOMMARJ 

DELLE MATERIE. 

' CHE SI TRATTANO NELL’ OPERA. 

ICHIARAZIONE de- 
gli finimenti, che fer- 
vono all’ efperienze a 
c. i. 

Efperienze appartenen- 
ti alla naturai prelfio- 
ne dell’aria a c. 23. 
Efperienze intorno agli 
artificiali agghiaccia- 
menti a c. 1 27. 
Efperienze intorno al ghiaccio naturale a c. 167. 
Efperienze intorno alla variazione della capacità de’ 
vafi di metallo, e di vetro a c. 177. 

Efperienze intorno alla compreflione dell’ acqua a 
c. 197. 

Efperienze 
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Efperieqze per provare, che non v’è leggerezza po- 
fitiva a c, 207. 

Efperienzc intorno alla Calamita a c. 217. 

Efperienze intorno all’ Ambra , ed altre fuftanze di 
virtù elettrica a c. 227. 

Efperienze intorno ad alcuni cambiamenti di colo- 
ri in diverfi fluidi a c. 235. ' 

Efperienze intorno ai movimenti del fuono ac 241. 

Efperienze intorno ai proietti a c. 247, 

Efperienze varie a c. 253. 
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DELLE COSE PIU' NOTABILI. 

CHE SI CONTENGONO NELL’OPERA. 




CC ADE Mi A del Ci- 
mento non intende di- 
Jputare delle cagioni dcl- 
/’ ejper ienze. pag. 64. 
Acqua • filini a [ohe le per- 
le, e’I corallo . pag. in. 

Icqua agghiacciata nel 

voto. pag. 171. 

icquarzente non fa po- 
fatura. pag. $. 

Acqu arzente fi raffredda, e fi rifrigne , ma non s'ag- 
ghiaccia. pag. 1 6$. 

Acquarzente fpruzzata fui ghiaccio gli rinforza il 
freddo. pag. 145. 

xAcquar- 


M m 



IN D I C E 

Acquarzente , o Spirito di Vetriolo fermano il bollimen- 
to [addetto, c rifcaldano. pag. 261. 

Acquarzente non s' accende all' unione de ’ raggi del So- 
le fatta collo [pecchia . pag. 66. 

Acque come fi pofiano cimentare con altri liquori, pag. 237. 

Acqua da congelare con quale avvertimento deva met- 
ter fi ne' va/l. pag. 1 3 1. 

Acqua di neve s' agghiaccia più lentamente, e con modo 
alquanto diverlò dagli altri liquori 162. il fimile fa 
dopo aver bollito . pag. 163. 

Acqua dopo il [alto dell' agghiacciamento , perchè comin- 
ci a rare far fi. pag. 154. 

Acqua fluida all' agghiacciata in egual mole è come 8 . a 
9. pag. 144. ocome 25. a 28. pag. 146. 

Acqua nell' agghiacciar fi con qual ordine s' alteri 149. 
periodo di tali alterazioni invariabile 150. 157. av- 
vertenza da averfi intorno a ciò . pag. iqo. 

Acqua nell' agghiacciarfi trapela per le viti de' va- 
fi. ^ pag. 135. 

Acqua nel voto non [ale più di braccia 17. e mezzo in 
circa . pag. 28. 

Acqua nel voto , e fuoi effetti . pag. 108. 

Acqua non fi comprime da una forza 100. e forfè 1000. 
volte maggiore di quella , che riduce l' aria in fpazio 
30. volte minore. 198. Efperienze intorno alla com- 
presone dall'acqua. J93. c feg. Comprefiione dell’ac- 
qua tentata con forza di rarefazione a pag. 200. con 
forza di pefo morto. 202. con forza di per co fa. pag. 204. 

Acqua quanto grande sforzo faccia nell' agghiacciar - 
fi. pag. 137. 

Acqua raffreddata col ghiaccio appena s' altera nel 
voto. pag. no. 

Acqua ferrata in un vafo di pi afra et argento nell ag- 
ghiacciar fi lo rompe . pag. 133. 

Acque fidiate in piombo intorbidano l acque natura- 
li • pag. 23 6. 
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Acqua tiepida , & acqua naturale all' entrar dell' aria 
fi quietano . pàg. 1 1 o. 

Acqua tiepida nel voto leva furiofamente il bellore fen- 
za f tir iof amente ri [caldai- fi . pag. no. 

Agghiacciamento di fluidi problema muffino. pag. 128. 

^Agghiacciamento come fi faccia . pag. 129. 

Agghiacciamenti artificiali , e loro progreflo , & acciden- 
ti mirabili. pag. 147. 

Agghiacciamento fi fa in breviffimo tempo , e quafi iflan- 
taneo . pag. 152. 

Agghiacciamento di diverfi liquidi con qual ordine pro- 
ceda 153. Tavole di e (fi agghiacciamenti i$ 6 . e seg. 
Spiegazione de' termini tifati nelle dd. Tavole, pag. 153. 

* Agghiacciamenti reiterati di ciaf un liquore fono uni- 
formi. pag. \ 6 i. 

Agghiacciamento della medefima acqua polla in diverfi 

• vafi à irregolare . pag 168. 

Agghiacciamento naturale dell' acqua con qual ordine 
fi faccia. pag. 169. 

Agghiacciamenti naturali di diverfe acque, & ofierva- 
zioni intorno ad efie. pag. 172. 

Alito freddo derivante da'vafi pieni di ghiaccio, pag. 1 75-, 

Altezza dell' argentovivo variafi per accidenti emer- 
iti . pag. 2 6 . 

Altezza de' liquori pofti nell’ acqua calda , 0 nel ghiac- 
cio fi alterano dal dilatamento , 0 dal ri&rìgnimento 
del vetro. pag. i8r. 

Ambra dentro il voto non tira. pag. 88. 

Ambra ricchi ffima di virtù elettrica 228. tira tutte le 
cojc dalla fiamma in fuori 229. effetto curiofo del 
fumo tiralo da efia. pag. 229. 

Ambra flrufinata ai corpi di fuperficie lijcia non at- 
trae. _ P a g- 230. 

Ambra non tira più degli altri corpi di quelfo , .che effi 
tirino lei. pag. 230. 

Ambra attrae i liquori. pag. 231. 

M m 2 Ambra 


. INDICE 

lAmbra da quali liquori riceva impedimento alt attra- 
zione. pag. 231. 

* Ampolletta d' argentovivo che non fi verfa . pag. 52. 

Anello di legno per inzuppamento d' umido fi dilata 1 84. 
Ofiervazione intorno al far fi gli anelli ih diverfa di- 
rittura delle fibre del legno ; ivi . ‘Bagnamento della 
femplice fuperficie concava de" me de fimi anelli opera 
effetto contrario . pag. 1 86. 

Mimali diverfi rincbiufe nel voto , e in che modo ; vari 
effetti di e fi! 1 1 3. Torricelli primo a fare tale ejpe- 
rienza. pag. 113. 

Aliti p arisi afi poco favorita dalt ejperienza pag. 2^9. 

Appannamento de" vetri cagionato dal freddo s' arginac- 
ela. pag. 1 75. 

Armilla Cilindrica di bronzo dilatata dallo Jlare mi 
fuoco fulva la fua figura 182. Proporzione di tal di- 
latamento col diametro di e fiativi. Lamedefima ar- 
milla fortemente agghiacciata fi rislrigne. pag. 182. 

Argentovivo atti fimo all ' efperienze del voto per lo fino 
granpefo. pag. 25. 

Argentovivo nel voto a qtt al' altezza fi foflenga. pag. 26. 

Argentovivo fi folleva maggiormente nell' amliente del- 
l'acqua t che dell' aria . pag. 38. 

Argentovivo s' alza , e s' abbafia afiottigliandofi e in- 
groflandofi l'aria 38. & anco pel caldo , e pel fred- 
do . pag. 40. 

Argentovivo foli canto dentro un cannello minore di un 
braccio e un quarto mancando la pr e filone dell ari 4 
fi verfa. p a g. 48. 

Argentovivo all' entrare dell' ariv fiale a riempiere il 
voto , purché non firn maggiore d' un braccio, e un 
quarto. pag. jo. 

Argentovivo quanto alto fi regga dentro un cannello 
voto per lo femplice pefo , e predone dell'acqua $ 6 . 
Cagioni potenti a variare tale altezza, pag. 56. 
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Argentovivo fi varia in altezza fecondo i luoghi alti , e 
baffi . pag. 6 z. 

Argentovivo fi rode la neve . pag. i io. 

Argentovivo attratto dall' ambra . pag. 231. 

Aria detrae all'impeto de' cor pi, che la fendono, pag. 251. 
Aria forfè in perpetuo moto. pag. 24. 

Aria fa sgonfiare le vefciche rimatte gonfie nel voto , c 
ciò che indichi tal effetto. pag. 121. 

Aria nel voto fi dilata ; efperienze , che lo dimoflra- 
m. pag. 32. 33. 

Aria quando lafciata qel voto non faccia forza alt' ar- ■ 
genio fofi cauto , c modo di conofcer ciò . pag. 24. 
Aria quando fi dilati oltre lo ttato di fina naturai coni- 
prcjfione 44. Mi fura certa di tal dilatazione, pag. 44. 
Aria rari filma inutile alla refpir azione . pag. 1 1 7. 

Aria follevata in bolle nelP agghiacciar fi . pag. 1 $ 6 . 

b : 

B ARBIO ufeito vivo dal voto , e me fio in un vi- 
vaio ; ofiervazione intorno a ciò. pag. 119. 

‘Bollimento a freddo del Sai armoniaco , e dell ’ Olio di 
Vetriolo mefii infeeme. pag. 261. 

C 

C ALDO , e freddo , nuvoli , e nebbia al parere di 
alcuno accrefcono , e fminnifeono il pefo dell ' a- 
ria. pag. 1. 

Calamita non perde la virtù di attrarre per f inter po- 
nimeli to di altri corpi fialidi, 0 fluidi 218. EJ per len- 
ze diverfe intorno a ciò. pag. 218. 

Calamita tira meno verfo Attflro , che verfo Settentrior 

ne. pag : 224- 

Cambiamenti di colori in dtverfi fluidi 235. Ejperien- 
zc intorno a ciò. pag. 23 6 . 

Canne 
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Canne di vetro come fi debbano fare , acciò fi pofiano 
agevolmente chiudere colle dita . pag. 50. 

Carta bianca efipofla al riverbero (P un grande [pecchia 
ardente s' accende . pag. 2 66. 

Cerchi dell ' acqua più veloci fecondo la varia forza , che 
gli produce. pag. 243. 

Ciambella di Crifiallo , vedi Crifiallo 

Ciò che fa varietà nell ’ attrazione delP ambra , lo fa in 
tutti i corpi elettrici . pag. 218.- 

Corpi pregni maggiormente di luce . pag. 2 66. 

Crifiallo fi difende d al P acqua calda , e fi ritira dalla 
fredda. pag. 186. 


D 

D f A Al ANTE come s' ingeneri fecondo Tinto- 
ne 1 28. Chiamato ramo delP oro dal me de fi- 
mo. pag. 128. 

Diamanti in tavola tirano meno di quelli grappiti, pagi} 1. 
Dige flione di alcuni animali , come fi faccia . pag. 268. 
Efpericnze varie intorno a ciò . ivi . 


E FFE TT 0 mirabile del calore in fublimare un li- 
quore rinchiufo. pag. 258. 

EJperienze , che richieggono mifiira cfatta del tem- 
po . pag. 1 6. 

Efperienza del Gafiendo eP attaccare il ghiaccio a una 
tavola fpruzzandolo di fide veri (finta . pa*. \ 74. 

EJperienze in qualunque modo vtili nell' e fame felle co- 
fie naturali . pag. 197. 

Edrufione de' corpi noia agli antichi . pag. 207. 

Infegnata apertamente da Fiatone nel Timeo. pag. 208. 
Efirufionc del fuoco, e dell'umido fatta dalP aria fecon- 
do i fentimentì di Tintone . pag. 208. 

Ciò 
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Ciò confermafi da diverfi efperienze nell Accade- 
ni#- pag. 208 . 

F 

F ACILITA dell acquarzente a muover f per ogni 
minima alterazione di caldo , 0 di freddo, pag. 5. 
Fiamma difirugge , e ribatte la virtù dell'ambra, pag. 229 . 
Figure diverfi de'vafi operano qualche diverfità nell'or- 
dine dell' agghiacciare . pag. 17 6. 

Fluidi attifiimi al moto , e cagioni di ciò . pag. 24 . 
Fluidi diverfi s'. equilibrano coll aria premente a diver- 
fe altezze , e per qual cagione . pag. 25 . 

Fluidi fi fofientano fecondo alcuni non dal pefo afioluta- 
mentc dell aria , ma dalla compre filone cagionata dal- 
lo (lefio pefo nell ' infime fitte parti . pag. 40 . 

Fluidi aggiunti alla prefiione dell aria a qual cagione 
facciano follevare l argentovivo fopra la fua altézza 
ordinaria. pag. $ 9 . 

Forza della rarefazione dell acqua nell agghiacciarfi 
quanta fia , e come fi pofia ridurre a quella d* un 
pefo morto. 141 . e seg. Modi diverfi di mifur ar- 
ia. pag. 144 . 

Forza fiupenda del freddo in atto di congelare, pag. 1 28 . 
Fumo nel voto difende per linea come parabolica, pag. 93 . 
Freddo creduto da alcuni Artefice de > crifialli di rocca , 
c delle gioie di vari colori . pag. 128 . 

Freddo fe fia cofa pofitiva , 0 pure privazione di calo- 
re . pag. 1 29 . 

Freddo nell agghiacciare fa effetti contrari nel medefi- 
mo liquore. pag- 147 . 

Freddo concepito dall acqua opera in efia l agghiaccia- 
mento , quando ella è polla anche fuori del ghiac- 
cio. pag- 152 . 

Freddo del ghiaccio fe fi rifletta dalli fpecchi , come il 
caldo delle braci ac cefi , e la luce. pag. vj6. 
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Fuoco , c fuc efalazioni cofa operino nel voto . pag. 8 p. 


G HIACCIO , fecondo il Galileo acqua rarefatta , 
e non condenfata . pag. iip. 

Ghiaccio fatto* artificiofamente dentro a' va fi ferrati dif- 
ferente qualche poco dal ghiaccio ordinario , & in 
che. pag. 134. 

Ghiacci artifiziali non riefeono da principio della loro 
intera durezza . 154. AV tutti nafeono d' ugual du- 
rezza. pag. 162. 

Ghiaccio fenza fale ha bifogno di più lungo tempo per 
operare , e perchè . pag. 160. 

Ghiaccio naturale , & efperienze diuerfe intorno ad 
efio. pag. 167. 

Ghiaccio naturale nafce più duro dell' artifiziale. pag. \ 68 . 
Ghiaccio fatto nel voto in che fa differente da quello, 
che è fuori nell ’ aria. jji. Modo di conofcere tal 
differenza. p a g. 171. 

Ghiaccio e fai a fumo nebbiojo , & umido . 175. Qualità 
di efio fumo. pag. 176. 

Ghiaccio fpr uzzato di fale ammortifee per lungo tempo 
la virtù dell' ambra, 229. Ragione propofla da alcu- 
ni di tal effetto. pag. 230. 

Gioie traf par enti più ,. 0 meno , tutte attra^go- 
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Gocciole di liquore rimangono sferiche fecondo alcuni 

per la pr e fifone dell'aria. Efperienza moflra il con- 
trario . pag. 78. 


EGG E R E Z Z A fuppofla pofitiva nt? corpi non 
glifolleva. 212. Ciò vede fi in diverfe EJperien- 
z: ' pag 218. 

Liquidi 
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Liquidi diverfi, che anno virtù , o d’ intorbidare , o di 
rifchiarare altri liquidi . pag. 23 6. 

Liquori come fi pojfino conofcere fe frano più, 0 meno pre- 
gni d'aria, pag. 61. 

Luce, fe fi muova con tempo, 0 in filante . pag. 26$. 
Luce corre uno fpazio di 6. miglia fenza tempo ofier- 
vabile . pag. 265. 

M 

M ANIERA et imbuto per empire i vafi di bocca 
flretti/fima . pag. 4. 

Mefiura da fiaccare le commefiure de'vctri come fi fac- 
cia . pag. 31. 

Metalli fi dilatano dal caldo del fuoco . 1 88* "Riprova 
di ciò con diverfe efperienze . pag. 1 88. 

Metalli di cui fiano fatti i vafi , che fervono alti ag- 
ghiacciamenti , fe vogliono nulla circa t operazione 
del? agghiacciare , pag. 174. 

Modo di figillare il Termometro . pag. 4. 

Modo et aprire , e chiudere con facilità , e prestezza i 
vafi di crifiallo . pag. 48. 

Modo di mifurare la forza , che fi fuppone di legge- 
rezza . pag. 212. 

Moto , col quale procede il fuono è equabile. 244. Efpe- 
rienza fatta per prova di ciò : ivi . Cognizioni diver- 
fe utili, che fi pofiono ritrarre dall' equabilità del 
fuono . pag. 24$. 

MofcateUo fa effetti mirabili nelt agghiacciar fi. pag. 1 64. 

Movimenti primi dt liquidi diverfi fecondo , che fono 
pofii in diverfi ambienti. 177. Ragione di ciò afie- 
gnata da alcuni . pag. 178. 

Mutamenti delt aria alterano le naturali ejperien- 
ze . pag. t. 
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N EVE Jì ftrugge nel voto colla mede fina lentezza , 
che nell’aria. png. no» 


O BIEZIONI contro la prefiione delP aria. 34. 
er ienze a favore di epa . 35. Ttifpofia ad efie 


Olio di Tartaro aumenta il calore , e fa tom _ 

- lire. png. 261. 

Olio di Vetriolo mefcolato con acqua produce calor no- 
tabile . 260. e negli altri fiutai toltone P olio , e P ac- 
quarzente. pag. 260. 

Olio di Vetriolo , e sale armoniaco fanno effetti corri- 
• fpon denti . pag. 262. 

Operazioni contrarie del fuoco , e del caldo egualmente 
ammirabili. pag. 128. 

Oriuoli non pofiono moflrare le minime differenze de’ 
tempi , e perchè . pag. 16. 

Orinolo adoperato alP efper ienze degli agghiacciamenti , 
e per qual cagione. pag. 154. 

Ordine che tengono diverfi liquori nel congelar fi , vedi 
hiacciamenti . 


Or e dell ' agghiacciamento per qual cagione pofia va- 
. riarfi. pag. 170. 

Oro fi difende , e fottighafi per lo sforzo delP acqua nel- 
P agghiacciar fi . Vedi Balla d'oro. 

Ottone fino a qual grofiezza pofia efier rotto dalP acqua 
ned’ agghiacciarfi . 141. Modo di trovare tal grofiez- 
za. ivi. . . . V 
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/eco alcuni. 
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P 

P ALLA (foro fi dilata , è fatta piu grande dal- 
l'acqua nelf aggbiacciarfi . pag. 139. 

Palla di criftallo fcoppia con forza maravigliofa. pag. 258. 
Palle ignude colla medefima carica , perchè vadano più 
lontano delle fafciate . pag. 248. 

Palle di diverfe materie rotte dalf acqua nelf agghiac- 
ciarfi. 135. 137. Effetto 0 fervuto nello fpezzamento 
di groffifsime palle di cristallo . pag. 1 35. 

Pendolo efattifiimo mifuratore del tempo. 18. Sua 'de- 
feritone y & ufo. 20. Sua maggior lunghezza , e cor- 
tezza fa che le vibrazioni fiano più lente , 0 più ve- 
loci , adattato alf orinolo la prima volta dal Ga- 
lileo. pag. 22. 

Perle, e coralli in qual gufa fi folvano nel voto. pag. 1 1 1 . 
Perle nel fonder fi quali effetti facciano . pag. 1 1 2. 
Pefci nel voto ogni poco che f iano muoiono . pag. 1 1 8. 
Pefci nel voto rendono f aria per bocca. pag. 123. 
Pefo può colla fu a forza dilatare un vafo . pag. 194. 
Pefo a foluto dell ’ aria rijpetto alf acqua , come fi corni- 
fica. pag. 254. 

Pefo delf aria qual proporzione abbia al pefo del- 
f acqua pag. 255. 

Poli della calamita verfo qual parte tirino più , e ver- 
fo qual parte meno . pag. 224. 

Polvere d’ archibufo s* accende dallo fpecchio arden- 
te. pag. 2 66. 

Pregiudizi, che nafeono dalli finimenti materiali nel- 
l'ufo delf efpericnze . pag. 197. 

Preffione delf aria opera in tutti i fluidi , e fuoi effet- 
ti • ' .... f a S- 2 4 - 

Progrefo d' alterazione de' liquidi prima di ricevere 
f agghiacciamento . pag. 178. 

Proporzione delf aria compref a alla dilatata non è fem- 
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pre la medefima . 44. Onde pofea avvenire tal varia- 
zione. pag. 4 6. 

P /diche del ghiaccio quel che elle fiano . pag. 131. 

R 

R affreddamento de > corpi , fe fi faccia 

per immi filone d' atomi freddi . 2/9. EJperienze 
intorno a ciò. p a g. 259. 

‘Rarefazione dell acqua nelP agghiacciar fi è fuo effetto 
notabile. ^ p a g. 146. 

He fie fione duplicata degli oggetti fullc lenti di cr ili allo, 

■ fi mantiene la medefima nel voto , che fuor del vo- 
to • pag. 82. 


S ALE armouiaco piu efficace degli altri in raffred- 
dare. pag . I 

Sai armoniaco temperato in acqua arriva ad aoohiac- 
ciarla . p a f 2(So . 

Salnitro temperato in acqua la fredda. pag. 260. 
Sollevamento de' fluidi né" cannelli fittili non può attri- 
buir/! totalmente alla più deboi prefiione che l' aria 
f* in efii . pag. ,08. 

Sonaglio fuona nel voto, come nelP aria. pag. 96. 

Scala per le diilanze fiorfe dal fuono . pag. 245. 

Scopo degli Accademici intorno alP efpcrienza delP ar- 
gentovivo. pag. 30. 

Suono nel voto. p a g. $6. 

Suono ha la fua velocità inalterabile . 241. Efperienza 
di ciò fatta dal Gaflendo . ivi . 

Suono come fi propaghi fecondo P opinione delti Stoi- 

• ■ pag. 242. 

Superficie piana del giaccio come diventi colma, pag. 169. 
e pag. 170. 
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Suftanze elettriche quali fumo veramente , e riprova del 
cono feerie . • pag. 228. 

Spirito di zolfo ferma il bollire fuddetto , e raffred- 
■ da. pag. 2(5 1". 

Spuma nel voto fi dilata , e disfa fsi . pag. 34. 

Strumento dimostrante t umidità dell' aria , e fua de- 
frizione. 12. Ufo di efio. 14. Sua operazione inva- 
riabile da per tutto . pag. 14. 

Strumenti diverfi da conofcere la diverfità del premer 
dell’aria. 66 . e fcg. Loro de frizione, e ufo. pag. 68 . 
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T ermometro che cofa fa . pag. 2. 

Termometri diverfi, e loro differenze, pag. 7. 

Termometro atto a moflrare le minime alterazioni del- 
P aria. 9. Come fi fabbrichi . pag. io. 

Termometro adoperato all ’ ejperienze degli agghiaccia- 
■ menti, e per qual cagione. 154. Impedimenti alP ufo 
perfetto di ejfi in tale operazione . pag. 156. 

Termometri non alterano la loro giallezza per l'altera- 
zione del crijl allo . pag. 181. 

Tintura di rofe fa diverfi cambiamenti per infufione di 
diverfi colori. 238. Modo di cavare la tintura fud- 
detta. pag. 238. 

Tiri d’ una spingarda , d’ uno smeriglio , e d’ un 
mezzo cannone corrono fpazi eguali in tempi egua- 
li . pag. 242. 

Tiri orizontali di diverfi pezzi di cannone fi fpedi- 
feono in tempi profftmamente uguali a quello della 
. caduta perpendicolare d’ una palla dalla bocca del- 

P ifiefio pezzo . pag. 248. 
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V ASI di vetro di bocca tiretti (fima come s’ em- 
piano facilmente. pag. $z. 

Vafo da adoperarfe in molte efperienze , fua defcrizio- 
ne , & ufo. pag- 93 * 

Vafo da fare il voto più facilmente . pag. 

Vafi di terra conferiscono più degli altri all’ agghiaccia- 
mento de' fluidi. pag. 168. 

Vafi di diverfa materia non alterano gli ejjttti degli 
agghiacciamenti. pag. 175”. 

Vafi di metallo , e di vetro variano la loro interna 
capacità pel caldo, e pel freddo e Iter no . pag. 177. 
Vafi fi dilatano , 0 fi riflr 'tngono dal caldo , 0 dal fred- 
do eflerno , prima che fia alterata la naturai tem- 
perie del liquore che v’ è dentro . 179. Efperienza 
intorno a ciò . ivi . 

Velocità conferita dalla polvere ad una palla et archi - 
bufo [parato alt ingiù è foprannaturale ad cfla pal- 
la fecondo il Galileo . 249. Ciò confermafi dall' Ef- 
perienza . ivi . 

Venti Meridionali umidiffimi a noi ; Venti "Boreali, & 
Occidentali afe tutti . pag. ig. 

Venti non fanno varietà nell' agghiacciamento natura- 
le de' fluidi pofli ad agghiacciare nelle loro dirit- 
ture . pag. 169. 

Venti contrari , 0 favorevoli non ritardano , 0 accele- 
rano le propagazioni del [nono . pag. 243. 

Venti contrari ammorti/cono femplicemente la vivacità 
del fuono. pag. 244. 

Ver degiglio che fia. pag. 239. 

Verga et acciaio infuocato apparifee più leggiera di 
quando è fredda. 256. Confider azioni fopra ai ciò. ivi. 
Vefciche di pefei nel voto : Ojfervazioni varie intorno a 
efle. pag. 119. 
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Veficicbe di pefici atte a rendere , e ricever Paria, pag. 1 2 3. 

Vetro , e crijlallo patificono comprejfioni . 194. Riprova 
di ciò. ivi. 

Vetro fi difende dal pefo delP argentovivo contenuto in 
ejfo. pag. 194- 

Vetri, e criftalli anno virtù elettrica. pag. 228. 

Vetro , e crijlallo non fono penetrabili dagli odori , e dal- 
P umido . 262. EJperienze intorno a ciò. ivi. 

Vibrazione quando ? intenda compita . pag. 1 8. 

Vibrazioni del medefimo pendolo non tutte corrono fiotto 
tempi eguali . pag. 20. 

Vibrazioni brevijfiime fono di un mezzo minuto fecondo 
d’ora. pag ■ 22. 

Vincenzio Galileo ha me fio in pratica il primo P ufo di 
adattare il pendolo all’ orinolo . pag. 2 2. 

Virtù elettrica in quali fioftanze fi ritrovi maggio- 
re . pag 229. 

Virtù elettrica impedita da ogni minimo ofiacolo che fi 
traponga. pag ■ 2^2. 

Virtù imprefia ne’ proietti per novella direzione di mo- 
to non fi difirugge . 250. Riprova di ciò con diverfie 
ejperienze . ivi. 

Voto come s' intenda . Pag. 28. 

Voto fifa meglio né’vafi colP argentovivo , che per at- 
trazione . pag- 97 - • 

Uccelli nel vafio del voto muoiono repentinamente, e ra- 
gione di ciò. ' pag- 2\6. 

Umidita diventi, e fiue differenze , con quale linimen- 
to fi distingua. pag ■ 14- 


lUCCHERO vale ad agghiacciare, pag. 174 . 
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•AVVERTIMENTO a* LIBRAI, 
che legheranno 1’ Opera. 

I L Frontefpizio , e la Dedicatoria fono fogli foli : 
Avvertiranno però , benché nell’ Opera fiano 
tutti duerni , non oliarne quelli , ne’ quali fo- 
no le Figure fiano fenza lettera , che il Regiftro 
cammina ; Pertanto nel legare ofterveranno il 
numero Romano di ciafcheduna Pagina , e il 
richiamo delle lettere nel fondo dell’ iftellè Pa- 
gine , che vanno avanti le Figure , confon- 
dendo quello al principio della Pagina , che 
fegue doppo le medefime. Fallì in oltre fape- 
re , che i punti nel Regiftro qui di fotto no- 
tato fupplifcono alle lettere , che mancano ne’ 
duerni , come fopra fi è detto . 

Regiftro primo . 

^AB.DE...I..MN.PQ w RSTVXYZ 
Regiftro fecondo. 
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